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INTRODUZIONE 



Prima necessità dal coltivatore e quella di conoscere il 
terreno sopra il quale sparge in larga -copia l'onorato sudore 
della sua fronte ; e questa conoscenza trascurata fino , quasi , ai 
nostri giorni ha posto in fallo molti agricoltori, ha attraversato i 
progressi dell' agricoltura, l'ha resa, in una parola, da secoli 
e secoli stazionaria. Ma dacché le ricerche dogli scenziati sopra 
l'analisi delle piante, fecero scoprire nelle loro ceneri degU 
elementi, della presenza dei quali era difficile o forse impossibile 
farsi ragione, allora fu forza ricercamo l'origine nel terreno 
che le aveva nutrite. Di qui la nascita della scienza agrologica, 
clic l'illustre conte di Gasparin definisce— la scienza che ha 
per oggetto la conoscenza dei terreni nei loro rapporti con 
V agricoltura. 

Ma i terreni sono tutti più o meno composti dei detriti 
delle roccie che gli stanno dintorno, e a prima vista, sem- 
brerebbe che Io studio di quelle bastasse per la conoscenza 
di questi ; e intanto clic questo studio può essere sufficiente 
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per il geologo, rimane sterile per il coltivatore, il quale, più 
fitta altro, ha d'uopo di conoscere la crosta del terreno vegetale 
che ricuopro il suo campo, e, tutto al più, la natura dello 
strato clic gli sta immediatamente di sotto, chiamato il sottosuolo. 

La prima parto del libro ha per oggetto speciale questo 
studio , che fatto esclusivamente per la Francia , ci siamo 
studiali di rendere italiano e toscano, cumulando qui i pochi 
dati che lo stato presente delle cognizioni intorno al nostro 
paese ci offriva. Ma, bisogna confessarlo, mentre la Francia 
ribocca di studi geologici, di carte, di topografie geologiche, 
di istituti agrari, di studi analitici dei terreni agrari dai quali 
possono attingersi i materiali per comporre un libro di questo 
genere, l'Italia non ha che lavori di scienza geologica,' c 
manca totalmente di un quadro che indichi la natura dei terreni 
delle diverso sue parti. Talmenteché se incompleto puù dirsi 
il lavoro dell'autore Francese, relativamente olla Francia, più 
incomplete saranno ancora le nostre aggiunte, le quali speriamo 
possano ossero sprone agli agricoltori e agli scenziati italiani 
per intraprendere uno studio, che mentre produrrà insperati 
frutti al presente/rimimi mmi- stilemi e testimonio ai posteri 
nostri , della illuminata operosità del tempo clic percorriamo. 

Dalla conoscenza della natura mineralogica e chimica dei 
terreni, conseguo lo studio degli ammendamenti; poiché quando 
il coltivatore avrà la certezza che il suo campo e di natura 
silicea , dovrà sapere, che senza introdurvi della marna o della 
calco non potrà avere giammai una bella raccolta di frumento; 
né sopra un terreno sprovvisto di potassa avrà mai una bella 
fi fertile prateria , se non vi sparge in larga copia della cenere. 

Lo studio degli ammendamenti rivelerà al coltivatore che 
con essi soli non può mantenere la fertilità delle sue terre , 
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e elio, por ottenere questo supremo scopo di ogni buona 
agricoltura, è necessario il soccorso degli ingrassi. L'origine, 
la natura , il modo di conservargli e di amministrargli , 
formano uno studio altrettanto utile, quanto general mente 
trascurato; e mentre il coltivatore getta sulie pubbliche vie, 
o nei fossati del suo podere, tante materie che crede inutili 
o dannose, e, rivoltando i suoi letami, gode nel vedere traspor- 
tato dai venti il vortice del fumo che da quelli si solleva, non 
sa, che in quelle materie e in quel fumo perde una incalcolabile 
quantità di prodotti e un inapprezzabile frutto delle proprie 
fatiche. 

La seconda parte del libro mostrerà ai coltivatori nostri, 
insiem con lo spreco di materie utili che si fa altrove, (perche 
lutto il mondo e paese) il modo di ricavare da lutto il miglior 
partito possibile; poiché dal più tenue filo d'erba, al legno 
il più duro, lutto può esser convenuti iti ingrasso a benefiziti 
dei coltivatori e della società tutta quanta, della quale sono 
essi la parte più utile e necessaria. 

G. C. 
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CAPITOLO PRIMO 

DEFINIZIONI , COMPOSIZIONE DEI TERRENI. 

SouxAHio. Terreno — Sottosuolo —Coioposiiionc generale ilei lene no — Materie 
minerali — Organiche — Acijna — Gas — Argilla — Silice— C licore— Humus ■ 
(erriceli. 

1. Lo strato più superficiale della terra è quello che noi 
chiamiamo terreno : questo serve di appoggiu alle piante, e ili 
mezzo per lo sviluppo delle loro radici : si chiama terreno 
vegetale la parte di questo strato nella quale si disiandone le 
radici , e terreno arativo quella che ordina ria uien (e è rivoliaia 
dagli istrumemi e arnesi aratori!. 

2. Il sottomolo e lo strato posto immediatamente sotto il 
terreno arativo o vegetale. Esso e talvolta della natura istessii, 
talvolta di natura diversa, e può, secondo lo circostanzi' c 
la coltivazione, essere in parte convertito esso stesso in terreno 
mentre ha sempre una aziono più o meno grande sopra le 
qualità di quello. 
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3. 11 terreno e il sottosuolo provengono dai terreni che 
formano la corteccia del globo terrestre, e dalla decomposizione 
dei corpi organici. 

i. Il terreno si compone, V. di materie minerali: 2°. di 
materie organiche o avanzi di animali e dì vegetabili più o meno 
decomposti: inoltre racchiudo dell'acqua e dei gas. 

5. Le principali materie minerali che formano ordinaria- 
mente la massa del terreno sono l'argilla, la silice e il calcare. 
Vi si trovano ancora, ma in proporzioni assai piccole, della soda, 
della potassa, della magnesia, dell'ossido di ferro, dello 
zolfo, del fosforo, del cloro ec. allo stato di sali. 

6. Lo studio di tutti questi corpi appartiene in panicolar 
modo alla chimica ; perciò noi qui ci occuperemo dei prin- 
cipali caratteri dell'argilla, della silice e del calcare. L'argilla 
•! un composto d'allumina e di silice finissima , che allo stalo 
umido forma una pasta molle e untuosa, molto legata e tenace; 
clic allo stato secco si stringe in una massa consistente , 
compatta, che allappa la lingua, sviluppante, so si bagna, un 
odore particolare detto argilloso. Essa predomina in certe roccie 
scliistose.e sotto l'aziono del fuoco si converte in mattone. 

7. La silice si trova ordinariamente nel terreno allo stato 
dì sabbia o polvere: secca, e brillante, ruvida al tatto, 
scricchiola fra i denti ; umida , non s' impasta con l' aequa , o si 
attaeca poco alle mani. La silice si presenta ancora sotto forma 
di grossa sabbia , di ciottoli , c di pietre durissime che fanno 
fuoco con l'acciarino. 

8. Il calcare è per l'ordinario allo stato di carbonaio, 
di un aspetto terroso, biancastro, cho fa effervescenza , ossia 
manifesta una ebullizione, se vi si versa sopra un acido, e allo 
stato di pietra non fa fuoco percosso con l'acciarino. Calcinato , 
il carbonato di calce, forma la calce vico. 

0. Le materie organiche dei terreni sono rappresentate dai 
residui organici e vegetabili, la decomposizione dei quali forma 
il terrìccio u l'fewmtu, che si trasformano a loro volta tri 



Digitizod &/ Google 



DEFINIZIONI, COMPOSIZIONE DEI TERRENI ' 3 

sali c in gas, dei quali i più essenziali alla vegetazione sono 
l'acido carbonico o l'ammoniaca, 1" ossigeno c l'idrogeno forniti 
ancora dall'acqua. 

La ricchezza del terreno risiede in special modo nelle 
materie organiche, somprechè sì trovino esse in uno stato 
solubile , che ne permetta la facile decomposizione. 

10. L'acqua ha del pari un importantissimo ufizio nel 
terreno, poiché modifica le sue qualità fisiche, e scioglie i 
sali propri! alla vegetazione. La sua mancanza Io rende sterile, 
e la sua soprabbon danza non gli è meno nociva ; finalmente 
i gas dell'atmosfera hanno una azione meno focile a deter- 
minare , ma reale sulla fertilità dei terreni. Questi gas sono 
l'ossigeno, l'azoto, l'acido carbonico. 

CAPITOLO II. 

PROPRIETÀ FISICHE DEI TÉRRENI. 

Sodiamo. Massa e profonditi dui terreno— Sottosuolo permeabile — Impermeabile 
— Tufaceo — Roccioso — Suporlldc — Slato d'aggregazione — Roccic — Pietre — 
Ciottoli — Sabbie— Terre — Bellette— Densità e gravila del Icrrono — Consi- 
stenza— Tenacità— Coesione — Coloro— Assorbimento della umiditi— Dissetca- 
memo — Assorbimento dui calore e dui gas— Ri scald^[ie:i lo — IMi-eiMjmeuiu. 

U. Le più interessami proprietà fisiche dei terreni da 
studiarsi sono: 1». quelle inerenti alla loro massa, quali h 
loro spessezza, e la loro forma superficiale; 2». quelle che 
resultano dal loro slato materiale e dalla loro composizione . 
quali il loro stato di aggregazione e di divisione, la loro gravità, 
la loro consistenza, il loro colore, e la loro facoltà di assorbir»? 
e di ritenere l'acqua, il calore, c i gas. 

§. I. — Massa del terreno e del sottosuolo. 

1-2. La massa del terreno sta in ragione della grossezza 
o della profondità delio strato arativo o vegetale. Questa 
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profondità è variabilissima; il terreno vegetale può dirsi profoodo 
quando è coltivato a una profondità di 30 a 40 centimetri, o 
quando la natura del sottosuolo è tale da essere facilmente 
penetrato dalle radici. La profondità del terreno vegetale è 
sempre una qualità che aumenta con la bontà del sottosuolo : 
e questo tanto più agisce su quello quanto Io strato del terreno 
è più sottile. 

13. Si dice terreno inerte quello che non può essere 
penetrato dalle radici. Secondo la sua natura, un sottosuolo 
inerte può divenire vegetale e trasformarsi del pari in terreno 
arativo. I sottosuoli argillosi o argillo- silicei , per la maggior 
parte , non acquistano la fertilità del terreno arativo , so- 
prattutto per alcune piante (come il frumento), se non dopo 
di essere stati sminuzzolati dalla coltivazione ed esposti alle 
influenze atmosferiche. 

I terreni sassosi ed anche rocciosi, quando facilmente si 
disgregano o sono ripieni di fenditure, diventano spesso sot- 
tosuoli attivi. Cosi il sottosuolo di calcare giurassico , comu- 
nissimo in Francia, si lascia penetrare dalle radici a fittone, 
ed alcuni terreni della Alta Marna , dell' Aita Saona , dei Vosgj , 
del Berry ce., provvisti di un sottosuolo di questa natura, 
hanno decuplato il loro valore con la coltivazione dell'erba 
medica. La vigna dà dei prodotti rinomati sopra le roccie 
schistose dell'Anjou , del Lionese , e dei bassi Pirenei. Gli 
albori, come la querce, il leccio, il castagno, penetrano, 
decomponendole , le roccie di micaschisto e di granito tenero , 
approfondandosi del pari nelle argille più o meno compatte. 

14. Il sottosuolo agisce sul terreno principalmente perla 
sua permeabilità; un sottosuolo di tufo o d'argilla imper- 
meabile rende impossibile , senza scassarlo , la coltivazione delle 
piante a radici lunghe fibrose oa fittone, e trattiene lo acque 
le quali saturano lo strato arativo tanto più sollecitamente, 
quanto questo è più sottile. Questo sottosuolo impedisce del 
pari alle acque di inalzarsi, per la forza della capillarità, alla 
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superficie del terreno , per compensare in parte quelle che si 
evaporano , e per tal motivo questi terreni ricevono gravissimi 
danni dall'asciuttore. I sottosuoli impermeabili sono formati 
ordinariamente d'argilla più o meno lenace, o anche distrati 
di argilla silicea, la di cui potenza le imprimo questo carat- 
tere. Nella Sologna, ed in alcune lande della Bretagna, la 
sabbia passata allo stato di grès o di tufo, come l'alios dello 
Lande, costituisce ancora i sottosuoli impermeabili; altrevolle 
sono roccie più o meno dure di granito o di schisto, di selce 
sovrapposte , o finalmente puddinghe ( ghiaie e ciottoli riuniti 
da un cemento siliceo, ferrugginoso , o calcare), chiamate 
anche scorie, tufi ec. I sottosuoli impermeabili si riconoscono 
ai caratteri notali parlando dei terreni umidi ; i punti ove 
trovasi il sottosuolo impermeabile mostransi inzuppati nei 
lempi umidi, bruciati nei tempi asciutti, o in quest'ultimo 
caso sono conosciuti anche col nome di ribolliti. 11 sottosuolo 
roccioso e pure nocivo alla coltivazione, porcili; arresta il 
passaggio degli istrumenti, e gli fa provare degli urli che 
talvolta gli rompono. I rimedi per questi difetti sono la 
diveltatura e il drenaggio. 

15. I sottosuoli permeabili sono ordinariamente composti 
di sabbio , di ghiaie , di pietre silicee o calcari , o anche di 
roccie di calcare tenero. Sono questi utili ai terreni argillosi ; 
ma quando la loro permeabilità è troppo grande , rendono i 
terreni leggieri troppo secchi; ed in tal caso e difficile apportarvi 
un rimedio. 

16. La disposizione piana o ondulata del terreno ha una 
importanza tanto grande quanto la sua profondità. Un terreno 
è in piano , in pendio , in collina , in- bassura ec. Una leggera 
pendenza 6 sempre favorevole, specialmente se ù rivolta a 
buona esposizione ; le piante vegetano sopra le costo più 
dirupate, ma la cultura diventa tanto più difficile quanto più la 
pendenza aumenta. Un terreno montuosissimo essendo formato 
d'ordinario di roccie duro incoltivabili, la terra sciolta vi 



è portata via dalle pioggie. La cultura dei cereali si pratica 
eccezionalmente in qualche piaggia che abbia la pendenza del 
51) al 55 per 100, ma al di là del il) per 100 cessa l'uso degli 
animali; ne l'uomo può montare una pendenza del CO per 100 
senza l'aiuto di scale, o di gradini falli con i piedi; allora il 
terreno si destina alle vigne sostenute da muri , o a terrazzi , 
come si osserva nella maggior parte dei monti dell'Italia. 
(Vedi Geometria, Problemi sopra le pendenze. J 



-Stato d'aggregazione e di divi 



il. 11 terreno si presenta in tulli gli stati di divisione, 
dalla polvere impalpabile fino alla massa rocciosa. Si sono creati 
dei nomi per ciascuno dei suoi stati ; si chiama terreno roccioso 
quando e formato da una roccia che non offre alla vegetazione 
che le sue fenditure , o qualche leggiero incavo appena coperto 
di terriccio, o quando moltissime roccio si trovano alla su- 
perficie o a piccola profondità in una terra sciolta: se la roccia 
e di natura friabile, il terreno prende qualche volta il nome 
di tufaceo : le roccie granitiche e schistose formano ancora un 
terreno roccioso di natura particolare che si caratterizza con 
l'aggiunta di questi due epiteti. Si dice pure un terreno di 
roccia schistosa, un terreno ciottoloso, granitico ec. 11 nome 
di terreno pietroso è dato in generale a quello nel quale le 
pietre si trovano in una certa abbondanza ; la parola pietroso 
indica però che le pietre sono tenere e friabili; si chiama 
sassoso quando le pietre sono in generale dure e silicee; Il 
terreno ghiaioso non è che una varietà di questo, formato o 
mescolato di ghiaie o ciottoli rotolati. La Crati , il bacino della 
Mosella e di altri fiumi olirono esempi numerosi. Quando le 
pietre scendono alla dimensione di sabbie, il terreno dieesi 
sabbioso. 
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18. Le sabbie passano insensibilmente alle arene le quali 
possono prendere tutti i gradi di tenuità fino quasi a confondersi 
con le terre. Nonostante le arene sono formate di particelle 
disgregate da rnccie dure , ordinariamente di quarzo o di grès , 
che gli danno un carattere particolare, se soprattutto non si 
pone in questa categoria che le arene grossolane. Si darà il 
nome di arenosi propriamente delti ai terreni formati di grani 
che non possono passare per uno staccio, i cui fori sieno al 
più di un mezzo millimetro. Le arene sono o silicee, o calcari, 
o anche alluminose , come certi schisti , o certe materie 
vulcaniche ridotte in polvere. Le arene schistose e le micacee, 
composte di iaminette o di piccoli aghi, formano nelle arene 
e nelle sabbie una varietà importante a distinguere , perdio 
caratterizzano molto bene i terreni che gli appartengono. 

19. Ivcri terreni o terre, si distinguono daile areno, da 
questo, che essi contengono della argilla o della silice finissima; 
d'argilla stessa non è che una combinazione di allumina e di 
finissima arena. Si possono distinguere nei veri terreni due 
specie ben determinate, l'una mista ad arene grosse, ghiaie o 
pietre, l'altra a particelle tenuissime, perfettamente mescolate 
fra loro, in modo da formare una pasta omogenea, senza 
materie grosse estranee ; molti di questi terreni , che sembrano 
dovuti a depositi di acque tranquille, hanno ricevuto dagli 
agronomi stranieri i nomi di loam, lehm o bellette : quest'ut- 
timo nome si dà pure in molli luoghi ai terreni di simil natura, 
e noi l'estenderemo a tutti i veri terreni di natura omogenea, 
ben mescolati, e sprovvisti dì grosse arene, ghiaie ec, 
riserbando il nome di terre ai veri terroni che racchiudono 
queste grossolane materie. Le bellette possono variare nella 
loro composizione dall'argilla plastica fino alle areno estre- 
mamente fini che si adoprano come le argille. 

20. Vi sono ancora dei terreni nei quali dominano i residui 
organici, e noi conserveremo a questi il nome di terricci che 
gii) ricevono in pratica. 
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§. Ul— Densità e gravita. 



21. La densità 6 il rapporto del peso al volume; si può 
determinare questo rapporto in due modi: col processo dato 
per trovare il peso specifico (Aritmetica 183), o col deter- 
minare solamente il peso di un metro cubo. Quest'ultimo 
processo conduce a delle deduzioni più pratiche. Sotto il rapporto 
del peso specifico, i terreni variano da 2300 a 2760 , i terricci 
da 800 a 1500, l'acqua essendo 1000 ; si potrebbe, fino a 
ùn orto punto, concludere che una terra ò tanto più ricca 
di terriccio , quanto più il suo peso specìfico è minore; e al con- 
trario, eli e una terra che ha una" gran densità, contiene molta 
arena. L'arena silicea ò più densa dell' argilla. Si dà volgar- 
mente il nome di terreni leggieri alle sabbie , e di terre grosse, 
terre farti alle argille ; nè queste denominazioni indicano 
realmente il peso del terreno, ma la forza di pressione o di 
aderenza clic csercila sugli strumenti , proprietà che si riferisce 
alla tenacità e alla coesione. 

22. In quanto al peso delle masse o del metro cubo, 
questo non segue sempre l'ordine dei pesi specifici, perche 

10 stato d' aggregazione delle particelle del terreno agisce 
principalmente sul suo peso: in generale, i terricci e le terre 
ricche in terriccio sono le più leggiere ; le argille mescolate 
con sabbie, e le sabbie sono le più pese; quindi vengono le 
argille calcari, sebbene la disposizione delle particelle cambi 
talvolta quest'ordine; come pure vi sono delle terre porose, 
siliceo-calcari, o anche argil Io-si liceo che sono leggerissime. 

11 miscuglio di pietre, di ghiaie, aumenta il peso del metro 
cubo delle terre vegetali e diminuisce quello delle sabbie. Il 
volume del terreno a modificato dall'azione degli istrumenti, 
e da quella dell'acqua e del calore. Un terreno lavorato È 
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molto più leggiero dì una terra soda; una terra che, soda, 
pesava 1400 chilogrammi il metro cubo, non pesava più che 
1120 allo stesso volume caricata sopra un carrettone. Una terra 
argillosa acquista maggior volume sminuzzolandola, di una 
terra calcare, e questa di più dello sabbie. Le terre ricche 
di terriccio acquistano eon lo sminuzzo! a mento, maggior volume 
di tutto le altre; l'aumento del volume dei terreni" per l'umi- 
dità segue l'ordine istesso; sotto questa azione il terriccio può 
accrescersi di 20 per 100 in volume, l'argilla del 18 per 100. 
la calce pura e la sabbia da 50 a 60 per 100. 11 ghiaccio 
aumenta ancora il volume delle terre in proporzioni presso a 
poco identiche alla facoltà che hanno di assorbire l'acqua. 

La diminuzione di volume per lo stivamento, la pressione, 
e la secchezza si effettua presso a poco col medesimo ordine. 



j. IV. — Consistenza , tenacità, coesione. 



23. La consistenza comprendo la coesione e la lenacità: la 
coesione e quella proprietà die hanno le parti costituenti il 
terreno di restare unite; la tenacità è la resistenza che op- 
pongono allo sforzo esercitato per separarle. Queste proprietà 
sono modificate dallo stato secco o umido del terreno, dal 
suo stivamento e dalla sua composizione. Lo stalo di scioltezza 
è il contrario di quello di coesione: una terra molto coerente 
dicesi dura se asciutta, se umida si chiama tenace, forte, 
attaccaticcia : nell'ordine della loro coesione ì terreni si clas- 
sano cosi ; argille plastiche mescolate con sabbie e ghiaie , 
argille pure, argille calcari, sabbie mescolate con argille, sabbie 
fini, ghiaie, terricci; lo stivamento, l' impastamento , aumen- 
tano la coesione delle argille umide e delle sabbie, ma hanno 
poca azione sopra le arene; il terriccio rende sciolte le argille, 
e fa le sabbie più coerenti. 



Digitizod t>y Google 



10 AGRICOLTURA 

24. Lo studio della resistenza del terreno all' azione degli 
strumenti ha una grande importanza in agricoltura come 
mezzo di valutare le forze necessarie per dividerlo, sollevarlo, 
e sminuzzolarlo. Il resultato del lavoro differisce secondo la 
composizione, lo stato asciutto o umido e gl'istrumemi ado- 
prati; ma su ciò entreremo in maggiori dettagli quando 
parleremo degli istrumenti, dei lavori e dei diversi terreni. 

§. V. — Colore del terreno. 

25. Il colore dei terreni non è che un carattere molto 
accessorio, tuttavolta caratteristico per alcune località dove 
differenti terreni affettano un colore particolare. Si conoscono 
perciò col nome di terrò Manche o biancone, quei terreni 
siliceo-argillosi che imbiancano per effetto della pioggia , o son* 
tali per natura; i terreni sassosi e calcari sono biancastri; le 
sabbie del grès rosso e dei vosgi, certi schisti decomposti, Io 
argille delle marne iridate, molte sabbie ocracee più moderne 
sono di un rosso mattone più o meno bruno; il sottosuolo 
delle argille ò generalmente rossastro, e imbrunisce all'aria; 
molte argille calcari delle terre colitiche hanno un coloro 
rosso sotto il qua! nome vengono distinte; l'ossido di ferro a 
diversi stati d'ossidazione produce questi effetti di colorazione, 
che vengono anche modificati dallo presenza del terriccio; il 
color nero appartiene specialmente alle terre ricchissime di 
terriccio; il colore agisce sul riscaldamento e sul raffredda- 
mento dei terreni (29). 



§. VI. — Umidità del terreno. 



26. È umido un terreno quando soprabbonda d'acqua, e un 
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grado maggiore di umidità lo rende paludoso. Questo sì riconosce 
facilmente dalla presenza delle acque che vi stagnano, dalia sua 
terra nerastra, dalle sue piante, quali sono !e canne, i giunchi 
fioriti ( butomus umbellate) , le stachidi ( stachys alustris ) , 
il vaccinio (vaccinum oxìcoccus), il cardo benedetto (centauri a 
benedicta), il pennacchio bislungo (eriophorum vaginatum ) , ec. 
Il terreno umido , che si chiama anche terreno freddo , ha un 
colore più fosco che nello stato asciutto ; vi crescono special- 
mente certe piante come la camomilla , la persicaria , una 
agrostide , i ranuncoli ec. : le borraccine e le muffe, che 
cuoprono gli alberi, ne son pure un indizio. Il terreno fresco 
è quello che mantiene una umidita conveniente: questo ter- 
reno, secondo il sig. di Gasparin, conserva abitualmente 15 
a 20 per 100 del suo peso di umidità a 0 m ,33 di profondità; 
il terreno secco sarebbe quello che non ne riterrebbe che 10 
per 100 al più. 

Lo stato d'umidità del terreno e modificato da molte 
cause; la profondità, lo stato di divisione e dì sminuzzo! amento, 
la permeabilità del suolo e del sottosuolo (22) la capillarità 
o l'ascensione dell'acqua fra le sue molecole. 

27. Facoltà di assorbire e di ritenere l'acqua. I terreni 
assorbono tanta maggiore quantità d'acqua quanto sono più 
ricchi di avanzi organici. I terricci ne assorbono in tal copia 
da giungere a due volte il loro peso; vengono dipoi le argille, 
l'argilla calcarea, i terreni magnesiaci e calcarei, le arene fini, 
le sabbie grossolane. Un terreno sminuzzolato assorbe una 
quantità d'acqua molto maggiore, proporzionalmente al suo 
volume, di un terreno sodo. 

28. La perdita d'umidità del terreno resulta dalla sua 
permeabilità e dal suo disseccamento. È permeabile un terreno 
quando l'acqua lo penetra facilmente; nell'ordine della per- 
meabilità si succedono i terreni pietrosi , le sabbie silicee , 
calcaree, schistose, le terre e le bellette argillose , argillo- 
calcaree e argillo-silicee. Il terriccio è permeabilissimo, ed 
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aumenta questa proprietà alle argille, mentre la diminuisce 
alle sabbie. L'evaporazione, accelerata anche dall'influenza 
dell'aria fi de! calore, adisce principalmente sul disseccamento; 
la natura sabbiosa del terreno, il suo colore scuro, il suo 
.slato di divisione aumentano ordinariamente la perdila della 
umidità. Il terriccio la ritiene più lungamente , quindi l'argilla , 
il calcare, la sabbia. Si chiama terreno sano quello nel quale 
la freschezza si mantiene in un conveniente equilibrio. Un. 
terreno sano, secondo il sig. di Gasparin, non ritiene, dopo 
otto giorni dalla caduta di grandi pioggio, più della metà 
dell'acqua che può assorbire, e dopo otto giorni di siccità, 
nell'agosto, no conserva ancora più del 10 per 100. Sono 
questi pero dati approssimativi. Una terra troppo rialzata , secca 
più presto di una terra assodata ; uno sminuzzolamemo super 1 
lìciale, come una sarchiatura, mantiene l'umidità, come la 
conservano del pari i ciottoli superficiali. 

S. VI [. -- Atuìiiiimruio dei gas. Riscaldamento del terreno. 

29. L'ordine nei quale stanno i terreni, in rapporto alla 
facoltà di assorbire e di ritenere il calore, è l'inverso di 
quello che abbiamo indicato per la facoltà di assorbire l'acqua. 

Le sabbie silicee si riscaldano rapidamente, le calcareo' 
dipoi, quindi le argille silicee, Io argille pure, e finalmente il 
terriccio ; il calore specifico o la facoltà conduttrice del calorico 
è nell'ordino istesso. I terreni ciottolosi e pietrosi si riscaldano 
più facilmente delle sabbie, e la mescolanza delle pietre rende 
più calde le terrò argillose. 

L'umidità, il colore, Io stalo di sofficezza modificano 
questa facoltà. I terreni umidi si riscaldano difficilmente perchè 
l'evaporazione assorbe continuamente il calorico; un terreno 
di colore scuro si riscalda più presto di un altro dì color 
chiaro. È per (mesto die le vigne poste sopra i calcari bianchi 
producono dei vini meno coloriti, o le uve maturano più tardi. 
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Anche l'inclinazione della superficie agisce sul riscaldamento; 
poiché un terreno tanto meno si riscalda quanto più obliqui 
riceve i raggi del sole. Le sabbie gelano e disgelano più pron- 
tamente delle argille, e questo effetto è tanto più marcata 
quanto esse sono più secche, meno colorite, e meno ricche. 

30. I terreni allo stato umido nssorbono i gas dell'atmo- 
sfera. Questa proprietà l'hanno in grado eminente le terrò 
ricche di terriccio e le argille ; la presenza dell'ossido dì ferro 
aumenta questa proprietà. Il terriccio combinato cou l'ossigeno 
produce immediatamente dell'acido carbonico atto a passare 
nella vegetazione; l'ossido di ferro assorbo l'ossigeno e lo 
conserva, Secondo il sig. di (insparin, i gas ammoniacali, e 
forse l'azoto dell'aria, sono egualmente assorbiti (Ini terreni, so 
questi contengono dei carbonati calcari o altri. È dovuto 
questo effetto alia trasformazione di questi carbonati insolubili, 
in bicarbonati solubili e in nitrati; nei terreni che contengono 
della argilla, del ferro, e del terriccio, l'assorbimento si fa 
direttamente. Una parte dell'azione del maggese sarebbe dovuta 
;i questa proprietà dei terreni. 

Il riscaldamento dei terreni si connette ad una proprietà 
importante nella pratica, qual' ii quella dell'azione sui concimi, 
cioè la loro decomposizione. Un terreno, quanto è più caldo, 
tanto più decompone il concime , e lo conserva tanto meno allo 
stato pastoso. 

Schùbler ha fatto sulle proprietà fisiche dol terreno una 
serie d'esperienze le quali trovanti riunite nel quadro seguente. 
Egli operava sopra sei specie di terreni e sopra sette sostanze 
indicate nel quadro. Le sostanze: 1». argilla pura,, 2». labbia 
silicea, 3». sabbia calcarea, i'. humus; queste quattro materia 
ottenute per lavatura e decantazione ; 5». del carbonato <!• 
nalce t G*.M solfato di calce ,7". del carbonato di magnesia, 
ottenute pure allo slato di polvere. Le terre erano: 1". bellette 
argillose non calcaree col 5 al 15 per 100 solamente di arena 
fine; 2". terra argilto-silicea non calcarea col 15 ai 30 per 
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100 di arena finissima ; 3°. terra siticea-argillosa non calcarea 
col 30 al CO pur 100 di arena più o meno fino; i'. terra 
arijillo-silicea-calcarea di Hofwìt (arg. 60, sabbia sii. 42, 
calcare, 1,27, humus, 3,4); 5». terra sUì.-argil.-calc. del 
Giura (sab., 63, arg., 33, cale, 2,4, humus, 1,20); 6«. terra 
arijil.-sUic.-calc. di ginrdino nera e fertile (arg-, 52,4, sab., 
30,5, cale. 3,8, humus, 7,2). 

La prima colonna esprimi' ii peso specifico, l'acqua essendo 
1000; la seconda colonna, il peso del metro cubo in chilogrammi 
(approssimativamente); la lerza colonna, ia coesione che è 
stala saggiala facendo seccare dei piccoli prismi di terra che 
si ponevano sopra duo sostegni e si facevano rompere col 
caricarli nel mezzo; la quarta colonna indica la forza compa- 
rativa di aderenza del terreno bagnato a delle superfici di 
legno di querce , la quale e siala sempre maggiore per il legno 
che per il ferro Nelle colonne 3 e 4 le cifre indicano i pesi 
impiegati per rompere i prismi o vincere l'aderenza. La quinta 
colonna esprime la quantità d'acqua necessaria per saturare 
la terra senza che ne lasci fuggire , la qual facoltà di assorbire 
e ritenere l'acqua alcuni hanno chiamala ìgroscopicìtà; la 
sesta colonna indicale quantità d'umidità chele terre egual- 
mente secche, hanno assorbita all'aria libera ; la setiima colonna , 
la perdita d'umidità, parimente all'aria libera, delle terre 
saiuro d'acqua; 1' oliava colonna ti ritiro e il disseccamento 
provato dalle terre ; e analmente la nona colonna la rapidità più 
o meno grande delle terre nel raffreddarsi. Le slesse terre sono 
state provaie allo stato secco e a quello umido, e in questo 
sono sempre rimaste più fredde di 7 a 8 gradì. Il colore ha del 
pari aumentato di quasi un cgual numero di gradi l'attitudine 
del terreno a riscaldarsi. I numeri posti sopra le cifre indicano 

I. NonoslaiLli! ^li arairi ili If^oii s.-ivulano jiìuì'Lìo nello terre argillose ili 
illusili ili imo, mi questo attillili poictif il Icario , assortendo l'acqua, presenta 
al terreno una superficie più silrutc iole volo. È noto che una tanpi lanata nel- 
l'afa entra con maggior faciliti nell'argilla. 
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l'ordine nel quale si pongono i terreni o lo sostanze, relativo mente 
alla propricti'i enunciata nell'alto della colonna. 

Non bisogna perù avere per molto esatte le cifre esposte in 
questo quadro, mentre non sono che dati che hanno bisogno dì 
essere verificati con nuove esperienze , per quanto iu generale 
corrispondano allo osservazioni della pratica. 
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CAPITOLO III. 

CLASSIFICAZIONE DEI TERRENI. 

SoWUKM, Base della class Iflcaiiono — Terreni d'orìgine ini nera le— D' origine 
organica— Classi , lerreni non calcarci e caloriferi — Ordini e specie, pre- 
dominanza della argilla, della silice e ilei calcare— Categorie secondo la divisione 
meccanica— Ricetiejia— Permeabilità — Profondila — Carnieri speciali— Esem- 
pi e formule. 

31. Le generali indicazioni premesse bastano per intra- 
prendere una classificazione dei lerreni agrarii, la quale per 
servire megìio alla pratica sarà fondata sul criterio della 
chimica composizione dei diversi terreni , della quantità di 
materia organica che vi si trova , c sullo slato di aggregazione 
delle particelle della terra, sulla profondità , e sulla permeabilità 
delle terra medesima. 

Partendo dalla proporziono dei principi! minerali ed organici, 
(imponenti il terreno agrario , questo può essere di duo 
categorie differenti, di quelli, cioè, nei quali prevalgono i 
priucipii minerali, e degli altri nei quali prevalgono i principii 
organici , cosicché si hanno lerreni a base minerale , e terreni 
a base organica. 

32. I terreni a base minerale si dividono anch'essi in due 
classi secondo la presenza o l'assenza dell'ingrediente calcareo 
che è uno dei piti importanti , e tale da fornire i migliori 
caratteri per distinguere i terreni agrarii in generale. 

33. Ciascuna delle due classi e poi divisa in diversi ordini 
o specie di terreni che si distinguono per causa di due o tre 
ìniM'edii'iiti principali dei terreni stessi, e che sono oltre il 
calcareo, l'argilla e la sabbia, silicea. 

Qucll' ingrediente che predomina da il primo nome al 
terreno; gli altri modificano il significalo della prima appellazione 
messi un dopo l'altro a seconda del predominio dell'ingrediente 



CLASSIFICAZIONE DEI TERRENI 17 

che indicano. Per esempio un terreno cho contenga calcareo, 
argilla e sabbia , sarò, secondo l'ingrediente eho prevale, o 
calcareo, o argilloso, o siliceo. Sarà argiltoso-calcareo se 
fra i due elementi nominati l'argilla prevale al calcareo, o 
calcareo-argilloso se cioè prevalga il calcareo all'argilla nel 
caso inverso. Si può aggiungere anco il nome del terzo ele- 
mento, ma vai meglio enunciare il nome dei primi due, dalla 
natura e quantità dei quali il terreno ritrac le sue proprietà. 

3i. I terreni a base organica sono molto meno numerosi, 
e si dividono in due sole classi o categorie, l'una dei terreni 
a base organica, non acida, e molto solubile comprende i 
terreni abbondanti di terriccio; l'altra dei terreni a materia 
acida, brunastra, difllcilmente solubile e decomponibile, forma 
i lerreni di terriccio acido , come quelli dello torbe, ole cosi 
dette terre di scopa, e di castagno. 

Per quanto i terreni minerali contengano sempre delle 
materie organiche, e cosi del terriccio solubile, o insolubile, 
non pertanto terreni a base organica si dicono soltanto quelli 
che hanno un 20 per 100 di materie di questa sorte. 

35. Si può indicare con difficoltà la doso degli ingredienti 
argilloso, siliceo, calcareo componenti un terreno e alti a 
caratterizzarlo. Coleste dosi variano entro latissimi confini, 
e la sola regola generale per classificare un terreno qualunque 
è quella di tener conto della prevalenza dell'uno elemento 
sugli altri. Due terreni, per esempio, uno dei quali contenesse 
0,50 d'argilla, 0,25 di sìlice, 0,20 di calcareo, 0,10 d'ossido 
di ferro, 0,15 di materie organiche, e un altro che avesse 
0,60 d'argilla, 0,30 di silice, 0,8 di calcareo, 0,2 di materie 
organiche sarebbero ambedue pur sempre terreni argille— 
siliceo-calcari, uno ferruginoso, uno ricco di materie organiche. 

Frattanto , quando la silice sia molto attenuata ed abbia 
in qualche modo le proprietà dell'argilla, il terreno prende 
sempre il nome di argilloso; la silice cosi attenuata deve 
eccedere di metà sull'argilla , per formare un terreno siliceo, 
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e quel terreno che sopra 30 d'argilla avesse 45 di silice, sarebbe, 
non ostante questa superiorità della silice, terreno argillo-siliceo. 

36. Lo stato di divisione meccanica concorre anch'esso 
colla composizione e la ricchezza del terreno in materie orga- 
niche per farlo nominare diversamente, e non coniando le 
roccic affatili denudate, si distinguono per lo stato d'aggrega- 
Eione i terreni in bellette, terre, sabbie, e terricci. 

Le bellette sono formate di particelle sottili argillose o 
silicee fra loro ben mescolate, e non contengono ne sabbie 
grossolane , ne ghiaie , né pietre. Le terre contengono sabbie o 
ghiaie e pietre spezzate, e si distinguono in terre sabbiose, 
ghiaiose , o pietrose. Le sabbie possono essere commiste con 
ghiaie e sassi, per Io che si dividono in ghiaiose, e sassose, 
e lutti gli clementi meccanici, di cui si compone un terreno 
o l'altro, possono poi essere silicei, calcarci, schistosi, ec. 
Per determinare il rapporto di uno od un altro elemento mec- 
canico componente un dato terreno , supponendo eh' esso 
contenga sassi , per esempio , si dirà poco sassoso , sassoso , 
o molto sassoso ec; ma un terreno non piglierà nome da qua- 
lunque degli elementi grossolani che vi si trovano, se quello 
per cui si voglia denominare non vi sia almeno nel rapporto di 8 
a 100. 1 terricci appartengono tutti ai terreni della 2» divisione, 
e sono distinti in due classi ; terrìcci dolci e terrici acidi , e 
possono essere mescolati con lo bellette, con le terre e con 
le ghiaie. 

37. Per complemento della classificazione dei terreni se- 
condo i loro componenti,, ogni specie delle già designate è 
stata suddivisa secondo la quantità diversa dei principii ferti- 
lizzanti in essa contenuti , facendone due sezioni una dei terreni 
ricchi, l'altra dei terreni poteri. 

Fra questi due -si può stabilire un certo numero di gradi 
di mezzo da indicarsi coi nomi di ricchissimo, ricco, mezzano, 
poco ricco, povero, poverissimo. Le parole terre magre e terre 
grasse indicano comunemente il grado di ricchezza pur esse. 
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38. Il seguente quadro riassume tutte le classificazioni fin 
qui stabilite. 



1°. Ordino, dove predominal'areilla 
1*. Specie. Terreni argillosi. 
S*. Specie. Terreni argilla -silicei. 
3*. Specie. Terreni scbislosi. 



t°. Ordine, doye pi 
1". Specie. Terreni silicei. 

*■. Specie. Terreni silieeo-ari.il Iqje 



2*. Specie. Terreno calcare o-argil. 

3". Specie. Terrena calcareo-siliceo. 
*°. Ordine, dorè predomina i-argitla : 

1*. Specie. Terreno argil Io-calca reo. 

8'. Specie. Terreno argil.-silic.-calc 
3°. Ordine, deve predomina la tilice: 

t'. Specie. Terreno siliceo-eakareo. 

*\ Specie. Terreno silic.-argil.-calc 



DI lorlia. j 

Di stipa. J pur °. afBilleso a 
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39. Tutte le specie e le varietà dei terreni non sono indicate 
in questo quadro , ma possono esservi ricondotte facilmen- 
te. La classe dei terreni calcarci ne contiene sette soltanto, 
ma si possono aggiungere ì terreni silico-calcareo-argilloso , 
calcarro-silico-urgilloso , argillo-calcareo-siliceo ec. Quanto 
poi alle particolarità di composizione, di proprietà fisiche, di 
condizioni di sottosuolo, di inclinazione, di esposizione, d'altez- 
za , di regime e di età geologica , sono essi tanti fatti eccezionali 
da non potere essere presi di mira nella nomenclatura siste- 
matica , ma che dovranno far parte delie descrizioni dei terreni 
diversi, e daranno talora origine a degli epiteti da aggiungere 
al nome stesso: così si avranno dei terreni ferruginosi, ma- 
gnesiaci, 0 salsi, dello bellette permeabili, o impermeabili, 
frìgide o calorosa; del resto questi caratteri particolari resul- 
tano spesso dalla natura propria del terreno, designati col nome 
per esso adottato. 

Ecco un esempio. Si abbia un terreno da classificare: 
dopo avere studiata la sua composizione meccanica, si trova 
composto di particelle sottilissime e uniformi, ma con miscuglio 
di parti più grossolane; se ne conclude che esso È una terra (19). 
Se le parti più grossolane sono pietre dure, e silicee; la 
terra sarà ghiaiosa (17). 

Ripigliando l' esame delle parti tenui , si trova che l'argilla 
vi é in grande abbondanza, unita però ad una certa quantità 
di silice e ad un poco di calcareo. 11 terreno per questi fatti 
è dunque di terra ghiaiosa , argillo-silicea-calcarea. Si con- 
tinua l'esame; il terreno contiene molto humus solubile (37) : si 
aggiunge alla formula l'epiteto di ricco. Un saggio fatto mostra 
che lo strato vegetale ha 30 a 40 centimetri di profondità , e 
riposa sopra un sottosuolo permeabile : si aggiunge alla for- 
mula un altro epiteto, profondo. Vogliono precisarsi dei caratteri 
particolari, come il colorerà pendenza, la situazione, la natura 
geologica: si dice allora, quando se ne ha la certezza, che 
il terreno o leggermente ferruginoso, di colore rosso-bruno, 
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sul declivio di una collina, esposto a mezzogiorno, formulo 
nel terreno giurassico (39); e si acquista cosi una idea molto 
esalta del terreno. 

40. Si abbreviano le nomenclature dei terreni con alcune 
formule semplici tratte dalla nalura dei terreni medesimi. Cosi 
con una o due lettere maiuscole si designa la seziono (bel- 
letta, terra, o sabbia) BTS: con una altra maiuscola le terre 
o sabbie ciottolose, ghiaiose ec. TC: la lettera sola indica che 
la terra è leggermente ciottolosa : se la proporzione dei ciottoli 
è doppia si pone sopra la lettera un punto; e se moltissimo 
ciottolosa due punti C. La indicazione della composizione 
minerale si esprime parimente con le lettere iniziali di ciascun 
terreno, ma in carattere romano piccolo; per esempio, il 
terreno argilloso a, siliceo s, argìllo-si liceo-calca reo a s c. Si 
esprime la ricchezza con una piccola lettera messa come espo- 
nente a destra, e un poco al di sopra; esempio a s rn > vorrà 
dire terreno argillo-siliceo ricchissimo, s a s m sabbioso argillo- 
siiiceo mediocre : se il sottosuolo e permeabile si tira una 
linea al di sopra, al dì sotto se e impermeabile. Si aggiungo 
finalmente, se si vuole, la profondità con un p corsivo alla 
fine della formula , e una s indicherà la sottigliezza dello strato. 
Ecco una delle formule più complicate dì questo sistema : T 
P e a sf p; si leggerà facilmente, terra molto pietrosa cal- 
carea argillo-silicea ricca , a sottosuolo permeabile. I terricci 
.-'esprimeranno egualmente con un T ma con l'aggiunta di 
una A se il terriccio e acido, e dì un D se è dolce: così 
T-A B a s vorrà dire terriccio acido bellettoso argillo-siliceo , 
o mescolato con argilla silicea. 

41. Come applicazione dì questo metodo, diamo qui un 
quadro di diversi terreni analizzati da alcuni scienziati , dispia- 
centi di non potere per ora porre altrettanti termini equivalenli 
sopra lo studio dei nostri terreni. 
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STUDIO DEI DIVERSI TERRENI. 

So hmaiuQ — Terreni a baie minerale — Sprovvisti di calcare— Boto predomina 
l'argilla— Argillosi, argille-silicei — Caratteri — Scbislosl— Terreni non calca- 
rci—Bovo predomina la silice— Belletto— Terre o sabbie si liceo-argillose , c 
silicee— Caratteri — Terreni calcarci— Dove predomina il calcare— Bellellosi , 
calcarei, argillosi — Terre marnose— Terreni calcami dove predomina l'argilla 
—Bel letto si nrgillo-catcarei o marnosi— Cara ile ri— Terreni calcarei dove pre- 
domina la silice — Terre e sabbie si lieo-argillose calcaree e silice-calcaree— 
Carallen-Terreni a base organica -Terricci dolci- Terricci acidi, torbe o 
terra di stipa — Caratteri. 

tj. I. Terreni a base minerale. 

\± Terreni non calcarei. Le materie di questi terreni 
iinn fanno effervescenza con gli acidi; i lerreni sono in generale 
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meno porosi e più umidi di quelli calcarci ; le piatile assimilano 
difficilmente le materie degli ingrassi sparsi sopra di loro, la 
venazione mostra delle sensibili differenze , ed il prodotto del 
grano, e soprattutto delle leguminose è scarso nei terreni di 
questa sorto. Le praterie, i pascoli di graminacee, certe specie 
di alberi, le scope, le felci, i giunchi vi crescono bene e 
danno una speciale fisonomia al paese. Sono i terreni che 
predominano nelle antiche formazioni geologiche. 

43. Quando nei terreni non calcarei prevale l'argilla se ne 
Jiannn le terre e le bellette argillose; le quali danno i terreni più 
ingrati di tutti, frigidi, impermeabili all' acqua, se bagnati, fan- 
gosi e molli, se asciutti induriti, e in ogni stato quasi incapaci di 
coltivazione. Si rendono in parte migliori cogli ammendamenti 
per via del calcareo, delle marne, delle sabbie, e dei gesso. 
Nello stato di bellette Sono poco estesi in superficie; frattanto 
le terre da fornace, le argille plastiche, si trovano o super- 
ficiali , o in istrati assai alti ed eslesi nella Sologna , net terreni 
superiori alla creta, in quelli inferiori detti del Gault, nella 
Puysaye, la Iierache fra l'Ionne e l'Afone in Francia, nelle 
argille del iias, nelle marne iridizzate della Lorena. 

Per il complesso delle loro proprietà sono tali presso di 
noi i terreni del mattajone, o delle marne azzurre dell'epoca 
terziaria e della formazione pliocenica, quando le acque, o 
altra azione qualunque le ha denudale delle sabbio gialle o dei 
tufi come dei travertini , o altri depositi più recenti. Compari- 
scono interrottamente, ma per esteso tratto di paese nei nostri 
bacini del Val-d'-Arno superiore, della Val-d'-Elsa, della 
Val-d'-Era, della Val-di-Cecina ec. 

A questa categoria si riferiscono pure i terreni delle argille 
mioceniche ed eoceniche quali compariscono sotto al macigno 
in vari tratti delle maremme, o delle pendici orientali del- 
l'appennino. 

Gli interramenti dell'Arno lungo il suo corso, gli schisti 
galestrini modificati dai serpentini danno pure altre argille o 
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calcarci! , o siliciferc che Ano ad un certo punto potrebbero 
essere riferite a questa categoria, se si considerano per terreni 
agrari le estensioni da essi coperte. 

41. / terreni argillosi non calcarei differenti dalle bellette 
per le sabbie, le pietre, le ghiaie che vi si trovano, si osser- 
vano presso a poco nelle stesse regioni, ma molto più estesi. 
Essi hanno gl'inconvenienti medesimi delle argille pure; misti 
con sabbie grossolane formano le paste ( glaùes ) argillose , 
e sono terreni mediocri, tenacissimi, resistenti anco più delle 
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La maggior parto delie formazioni superiori alla creta 
danno questi terreni ; ne danno quelli della selce molare , che 
compariscono alla superficie in varie parti della Senna e Oisc, 
della Senna c Marna; se ne trovano nel Barbonese, nella 
Nicvre, nel Aveyron, nel!' Autunnese ec. 

Noi troveremmo terreni più o meno prossimi a questi , in 
varie parti delle località indicate pei terreni precedenti , lungo 
le rive dei grandi fiumi dell'Arno, del Serchio.detl'Ombrone ec. 

45. Una certa quantità di sabbia silicea mista all'argilla 
forma i terreni argilloso-siticei non calcarei . Le bellette 
argilla-silicee non calcaree hanno taluni dei difetti dei terroni 
argillosi, ma in grado molto minore; sono pur sempre forti, 
poco permeabili; e la profondità del sottosuolo dello stesso 
terreno aumenta anco la loro impermeabilità. L' umido eh' essi 
rattengono gli rende frigidi; sono tenaci e resistenti, si divi- 
dono con difficoltà , e le zolle divengono tanto più dure quanto 
più umida era la terra nelle lavorature; le piote si fanno levi- 
gate sotto l'azione dello strumento che le rovescia ; la pioggia le 
impasta, l'asciutto le indurisce, e spesso si forma una crosta 
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bianca alla loro superfìcie , in grazia della sabbia silicea tenue 
contenuta in terreni siffatti. I lavori autunnali conferiscono a 
renderli più trattabili. 

Noi crediamo che, al solito, terreni di questa sorta si 
trovino in Italia, intercalati coi precedenti, ne dovunque ben 
distinti da essi. Forse prevalgono nelle località degli sehisti 
metamorfici, ove la silice ti venuta ad arricchire l'argilla 
ordinaria. 

46. Le bellette argi Ilo-silicee divengono gradatamente 
bettette silìceo-argillo&e e allora sono formate di una belletta 
arenosa che ha quasi le proprietà dell'argilla silicea, attesa 
la tenuità delle sue particelle. Tali terre divengono pur esse 
compatte per ia pioggia e l'asciutto; si distinguono pel color 
bianco splendente quando sono state battute dalla pioggia , e 
perciò neile Dombes, l'Oise, la Senna e Oise, prendono il nomo 
di terre bianche , bellette bianche , o di terre morbide , atteso 
il tatto levigato che esse hanno quasi come le argille. 

Le bellette argille-silicee , o silico-argillose non calcare, 
occupano in Francia estensioni vastissime; nel centro della 
Francia si chiamano bornais , nel mezzodì boulbènes , nel 
nord terre clytreuses. Qualche velia queste terre contengono 
un poco di calcareo ; esse entrano allora fra i terreni di cui 
discorreremo fra poco. La Dombes è formata di bellette elio 
si possono studiare alla scuola di Saussave. Alcune terre della 
Brie , della Beauce son pure di questa natura. 

La facilità colia quale questi terreni si vestono d'erbe , 
comparativamente a quello che fanno altre terre, la loro at- 
titudine a produrre alberi , gli hanno fruttato il nome di terre 
erbose e da boschi. Le terre dette di bosco caldo nell'Indro, 
sono bellette silico-argillose. La finezza loro più grande anco 
nelle parti profonde verso il sottosuolo, spesso argilloso o 
ferruginoso, e la profondila delle strato di queste bellette , 
le rende talora poco permeabili e fredde. Si riconoscono allora 
per via delle piante di cui si coprono , e che appartengono ai 
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terreni umidi (26) ; sono umide in inverno , aride nella estale. 
È varia la loro fertilità , e la fognatura tubulare , e gli scassi 
possono accrescerla. Le bellette argi ilo-silicee, c sii ico -argillose 
si lavorano facilmente ; le primo per altro hanno una certa 
tenacità. Quando sono assai umide, aderiscono poco allo stru- 
mento che le fende e rovescia, ma si avvallano c si distemperano 
per causa delle pioggìc, le quali colmano i solchi e portano 
via le particelle sabbiose; il ghiaccio vi fa poco effetto, l'alido 
ne secca la superficie e le indurisce. 

Questi terreni , quando sien sani , possono dare buoni 
prodotti ; le cereali vi prosperano abbastanza , i trifogli me- 
diocremente, l'erbe mediche vi fanno bene solamente in grazia 
di profondi lavori o dei correttivi calcarei. Qualche volta le 
materie organiche suppliscono al difetto della calce. 

La vegetazione delle bellette sii ico -argillose non calcaree 
somiglia quella delle sabbie fresche (49); vi si trova la gra- 
migna ( Triticum repens ) , la coda di cavallo ( Equisetum 
nroensej, le carici fray-gras CarexJ, oltre la senapa cam- 
pestre (Sinapis arvensisj. 

47. Le terre di questo gruppo hanno corta analogia con 
le bellette ; quando la sabbia grossolana vi si trova in copia 
sono terre che meritano la formula ( T Sas), ovvero ( T Ssa) ; 
sono spesso più permeabili, e più adatte alle culture di quello non 
sieno le bellette arg ilio-silicee, o silico-argillose. Un eccesso 
dì sabbia grossolana o di ciottoli diminuisce la loro bontà. 

Le terre argilloso-silicce formano buoni terreni, ai quali 
manca solamente il calcare ; frattanto essendo sane danno 
buoni prodotti coi cercali ; stanno di mezzo fra le terre forti 
e le terre leggiere; i ciottoli se non sieno troppo abbondanti 
le rendono anche migliori , perché le fanno essere più mobili , 
e meno frigide. Ma nel mezzogiorno i ciottoli possono essere 
a carico coli' aumentare l'asciuttezza del suolo. 

Le terre silico-argillose (T s a) sono quelle nelle quali 
l'argilla si trova ma in poca quantità ( per circa un decimo 
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della massa totale) mentre il resto e di materie silicee allo 
stato di grossa rena, o dì ghiaie, o di ciottoli, i quali fanno 
terreni designati dalle formule (T S s a) (T C s a) o (T C a s). 

Le terre silico-argillose non calcaree , dette da alcuni 
renoso-argillose appartengono alla serie dei terreni volgarmente 
chiamati leggieri; esse somigliano molto alle sal>l>ie,ma sono 
più compatte; anche povere formano delle estensioni di paese 
assai buone per le felci fPteris aquilina ) , e per le ginestre 
f Spartium junceumj , come per le grandi scope {Erica ar- 
borea). Sa ricche, con sottosuolo permeabile, convengono ad 
ogni coltura specialmente di legumi , come piselli , lenticchie 
e fagiuoli. Le canape, e le pianto testili vi provano bene; i 
correttivi , e il calcareo le rendono più feraci. Questi terreni 
sono sparsi nel fondo delle valii, sui limiti dui terreni argil- 
losi, e delle sabbio non calcareo. 

I bacini terziari del sud ovest e del nord ne hanno dei 
tratti considerevoli; le gramigne (Triticum repens), la vena 
maggioro ( arrenatherum nùdosumj , la senape arvensc infe- 
stano particolarmente i terreni siiico-argillosL 

I bacini e le pianure d' alluvione offrono forse terreni 
di questa natura, dove la terra è formata coi detritus del 
macigno depositati dalle acque . Forse anche meglio pre- 
sentano terreni di questa natura le località vulcaniche tra- 
chit iene ed ofiolitiche , dove ì gabbri , i serpentini , o le tracliiii 
si trovano decomposte, come appunto l' A. va dilucidando nel 
seguente paragrafo. 

i8. Le roccie schistose e vulcaniche, danno terreni che 
possono essere considerati come varietà dei terreni argillosi. 

1 terreni schistosi formati dalla scomposizione delle roccie 
lameilose, delle quali può esser presa come esempio ia lavagna , 
contengono gli stessi principi* dell'argilla. Pare sieno indurili 
per l'aziono dei fuoco, ed abbiano pertanto mutalo lo staio 
primitivo d'aggregazione. Gli schisti contengono spesso delle 
considerevoli quantità dì silice , e la scomposizione delle roccie 



28 f AGRICOLTURA 

rende i terreni silìcei. Gli schisti molto argillosi, poco duri, 
come quelli rossi di S. Dié e di Maine-ct-Loire, danno terreni 
argillosi compatti. Gli schisti ardesiaci e silicei si decompongono 
in una terra formata di particelle poco aderenti fra loro, le 
quali impregnandosi di umidità Dell'inverno, e disseccandosi 
poi, rendono polverulenta la massa nella estate. Questi terreni 
quasi sempre sono in paese di variata superficie , sono spesso 
pietrosi , dirupati , e in quest'ultimo caso sterili. 

I lerreni schistosi sono coperti per grande estensione di 
superficie, nelle parti basse o piane, da depositi formati di 
avanzi rimescolati di quelle medesime roccie che formano delle 
argille grossolane, o delle sabbio argillose impermeabili, e 
delle terre incolte ove i vegetabili decomposti per l'umido 
hanno lasciato un terriccio nero, spesso infecondo , sopra dello 
bellette e argille ora bianche , ora grigie. La Vandea , la Bret- 
tagna hanno delle lande infeconde di queste ultimo terre , e 
le chiamano lande bianche. 

L'uso del nero animatizzato , della calce, degl'ingrassi, 
i bonificamenti per via di fosse aperte o coperte, rendono 
questi lerreni alti a produrre il segale , e il saraceno , il grano , 
c i trifogli ancora; gli alberi d'alto fusto, il faggio, il casta- 
gno, la querce vi crescono bene, la vite pur anco, m-n cosi 
però gli alberi da frutta. 

Le località a roccie schislosc silicee si ripetono più quii , 
e più là in varie parti della penisola, e in Toscana principal- 
mente nella catena delle Alpi Apuane, ove si hanno degli 
steascisli, delle lavagne, degli gneiss. 

49. Le sabbie non calcaree si distinguono dalle terre per 
la parte grossolana e silìcea, che fa almeno quattro quinti di 
tutta la terra, con '/,„ o 5 per 100 soltanto di argilla. 

I terreni di sabbie silicee hanno dei caratteri pei quali 
si distinguono sempre. Le loro pai'tiivllc. granellose sono vi- 
sìbili all'occhio nudo, per lo più splendenti, di colore bian- 
castro, ruvide al Ulto. Sono per lo più disgregale allo staio 
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secco, e nemmeno se umido aderiscono fra loro; quando si 
premono insieme non allappano la lìngua. Il terreno è per- 
meabilissimo, non può ritenere molto l'acqua, si riscalda molto 
al sole , salvo almeno che la impermeabilità del sottosuolo non 
lo faccia essere umido , si avvalla con la pioggia , ed offre poca 
resistenza agli strumenti aratorii. Le sabbie povere di humus 
sono quasi sterili, quando specialmente il sottosuolo sia per- 
meabile anch'esso, come appunto è quello delle lande della 
Guascogna , e delle dune marittime. 

Le sabbie poco profonde , e a sottosuolo impermeabile , 
sono pur esse molto ingrate, come quelle delle lande granitiche, 
che "sono in una gran parte dei terreni del centro, nell'Indre- 
et-Loire, nella Sarthe, nella Brenne, nella Sulogna; troppo umidi 
d'inverno, troppo aridi nell'estate, questi terreni si gonfiano, 
e si dividono per il ghiaccio , si stemperano nel disgelo ; il 
concime vi si abbrucia quasi, e vi diventa come torba, con 
poco o nessun miglioramento di suolo. I divelti, la fognatura, 
gli ammendamenti alcalini , sono i mezzi migliorativi più 
spadienti, ma spesso troppo dispendiosi. 

Le sabbie fini profonde, permeabili, si trovano spesso 
unite ad avanzi organici abbondanti; allora questi sono solubili, 
e il sottosuolo è sufflè ientemen te umido; le sabbie formano 
terreni eccellenti , specialmente nelle culture umide , poiché 
la capillarità le mantiene sempre fresche. 

Le vallate della Loira, della Senna, dell'Oise e di altri 
fiumi hanno molti di questi terreni sabbiosi, ricchi, fecondi, 
eccellenti pei legumi , la canapa ec. Le sabbio sono in generale 
tanto più fertili , quanto più Ani nelle loro particelle. I ciottoli 
no mighoranu talvolta le qualità. Fra le piante caratteristiche 
delle sabbie si può eilare la vena maggiore ( Arremlherum 
nodosumj a coroncina, l'arenaria a piccole foglie, la nebbia 
(Atra capiilarisj , la fieum, la spergula. 

Terreni di questa sorte passono trovarsi presso di noi 
nelle parli più prossime al corso dei fiumi , e lungo le spiaggie 
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del mare, ove formano gli estesi tratti dei tomboli, e delle 
dune, dalla Spezia, quasi senza interruzione , fino al capo 
argentario. 

50. terreni calcarei. Sono di questa serie i terreni più 
fertili, specialmente per i cereali. Si riconoscono alle efferve- 
scenze che vi determina l'affusione di un acido. Il carbonato 
calcareo die vi predomina, favorisre l'azione degli ingrassi, la 
divisione delle terre, e le rende alte alla produzione degli strami 
baccellini , come i trifogli, l' erba medica , le lupinelle , i lupini , 
le veccie ec. 

51. Terreni nei quali domina il calcareo (Carbonato di 
calce.) Il calcareo quasi puro si trova di rado allo stato di 
belletta, se almeno non si comprendono sotto questo titolo 
alcune marne calcaree a pasta omogenea più o meno silicea, 
che si trovano sui limiti delle forni azioni cretaceo verso Santa 
Menehould, Vouziers, e sui limiti del bacino della Garonna. 
Le terre alluviali e paludose depositate in diversi punti del 
loro corso da alcuni fiumi, che passano per dei terreni calcarei, 
come la Drflme, il Rodano, la Duranza, l'Adour, l'Indro, la 
Marna er. possono annoverarsi fra le bellette calcaree; frat- 
tanto, pnichè si confondono poi coi terreni argille- calcarei , 
si riuniranno a quest' ultima specie. I terreni , esclusivamente 
calcarei e più abbondanti , sono allo stato di terre, e taluni 
allo stato di sabbie. Le terre calcaree sono numerosissime in 
Francia; ma due gruppi caratterizzati dallo loro condizioni 
geologiche sono più particolari degli altri , e sono quelli formati 
a spese della ereta , e quelli dipendenti dai terreni giurassici 
o dai calcarei terziari. 

52. I primi designati sotto il nome di crete comprendono 
terre di questa natura, il tipo delle quali può essere dato 
dalla Sciampagna, Lo terre cretacee Uarnio le loro varietà; nelle 
parti superiori, le crete allo stato di carbonato di calce tufa- 
ceo sono aride e sterili. Quando il tufo e disgregato dall' aratro , 
c concimato, acquista certa fertilità, specialmente in. basso. 
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Di colore biancastro rifluite i raggi solari, da cui resulta che 
il terreno si riscalda difllcilmente , e che il riverbero del sole 
brucia la vegetazione che ne cuopre la superficie. Questi terreni 
sono poco tenaci, e friabili. Asciutti si lavorano facilmente; 
umidi si attaccano agli strumenti , ma poco validamente ; pro- 
sciugandosi formano crosta, si screpolano, e si conservano 
frattanto molto friabili ; assorbiscono prontamente l'umidità 
atmosferica, ma pur anco la perdono facilmente; il ghiaccio 
gli rigonfia, gl'ingrassi sono presto decomposti in essi, ma 
vi si conservano attivi per lungo tempo. Il miscuglio di sabbia 
silicea gli rende più leggeri e meno fertili. Le piante più solite 
sono la prunella ( Pianella vulgaris ) , i' erba querciola 
fTeucrium chamaedrys ) ,i cinquefogli {Potentina reptansj , 
il guado { lsatis tinctoria ) , l'amorino sai valico ( Reseda 
luteola). 11 pino silvestre, il salcio Marceau, il mahaleb, il 
pioppo dì Virginia , si piantano nelle crete più infeconde , e 
nelle parli meno triste, provano assai bene l'erba medica, o 
la lupinella. 

Per l'origine geologica corrispondono più o men bene a 
questi terreni cretacei quegli degli sebisti galestrini inferiori, 
e quelli della pietra forte dei contorni di Firenze, e dell'Ap- 
pennino, non che molti altri calcarei, talora misti con silice 
dello Alpi Apuane, dell' Appenino ec. Se non che questi calcarei 
non hanno quella purezza e semplicità di natura , vagheggiale 
dall'Autore, né quindi i terreni agrari posti su queste roceie, 
e formati delle loro materie, hanno i caratteri delle crete di 
cui egli parla. Forse certi tratti di paese detti biancone nel 
Mugello , la catena della Calvana , potrebbero accostarsi di 
più ai terreni qui descritti. 

53. 1 terreni calcarei formati a spese dello roceie di epoca 
diversa dalle crete, come il calcareo giurassico, i calcarei 
marini o di acqua dolce più moderni sono generalmente meno 
omogenei , tranne certi che non si trovano in depositi molto 
comuni. Sono questi formali da terre nelle quali il calcareo 
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o più o meno granuloso e pietroso, e mescolato alle argille, 

0 alle sabbie che alternano in tutte queste formazioni. Il Giura, 

1 Vosgi, l'alia Marna, l'Indro e Loira, il Cher, il Lot o Ga- 
ronna , la Provenza , la Linguadoca e e, hanno molli di questi 
terreni giallastri, detti ora crayons, crias, crans , terre 
calcaree leggere , magre, arìdo, cho assorbiscono nello stesso 
modo l'acquae gl'ingrassi, si infestano di scardiccioni (car- 
daus hcmorroidulis) specialmente. Magre e superficiali, queste 
torre sono ingrate; concimale e profonde, danno discreto 
raccolto di frumento , avena ec, vi prosperano altresì l'orbo 
modiche, c le lupinelle. 

Molte parli del Campiglieso, del Senese , dei Monti Pisani, 
delle Alpi Apuane, resultano dei calcarei giurassici dei due 
periodi del lias più specialmente. Olire questi calcarei poi vi 
sono ancora quelli assai poveri d'argilla deìla prima epoca 
terziaria, o i calcarci nummulitici dei contorni di Firenze, del 
Pònto a Sieve, delle Consume ec; cosi di una parte del Mu- 
gello, del Val-d'-Arno supcriore, del Casentino ec. 

54. I terreni culcareo-argillo&i si degradano con gli ar- 
gillo-calcarei, fra i quali vanno registrati quelli che contengono 
almeno 40 a 50 per 100 di argilla. 1 primi differiscono dai 
secondi per una tenacità meno grande ; si rigonfiano di più 
per causa del gelo , vi prosperano meglio le legumino- 
se. Lo bellette dì questa classe costituiscono importanti 
depositi sulle rive dei fiumi, ora nei bacini che han servito 
di fondo ai grandi Ingiù , (e si dicono pertanto terre paludose), 
o hanno formalo le rive del mare. Le bellette del Nilo, i paduli 
di Valchiusa, una parie di quei della Duranza, e del Rodano 
sono argillo-calcaroi , o cai carco-argillosi. Sulle nostre coste 
dell'Oceano esistono grandi estensioni di terre argillo-calcaree 
i» argi Ilo-silicee , profonde e ricche dì humus, conosciute col 
nome di terre di Bri nella Carente inferiore. Sulle rive del 
Mediterraneo, le pianure di Nimcs, di Montpellier, e una 
parte della terra di lavoro della Chalosse e dello stesso bacino 
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della Garonne e del Lol-el-Garonnc , e dui Gers hanno grandi 
estensioni di belletto , c di terre calcarco-argillose , argìllo- 
silicee, calcaree, o argillo-calcaree. Nei terreni argil Io-calcarei 
si pongono le marne rosse e bleu comuni nella Meurthe , nella 
Mosella, appartenenti alle marne iridizzate liassiche, o a quelle 
di Oxford, dì Dives ec. Tutte queste terre che sono anche 
designate coi nomi di terre marnose, terre forti, terre grasse, 
sono compatte, e di difficile lavorazione; il gelo e l'ardore 
del sole, seguito da poca pioggia le stritolano e riducono in 
polvere. La presenza dello sferracavallo , delle romici , del 
resta-bue ( Ononis procurrens ) delle salvie, e caratteristica 
in questi terreni. 

Per le qualità flsieue, e forse per la composizione, si 
possono riferire ancora noi a questa serie i terreni più compatti 
o argillosi di' alcune parti delle grandi pianure del Sorchio, 
dell'Arno e dell' Ombrone; gli stessi maltaioni già annoverati 
fra i terreni argillosi possono presentare qualche titolo per 
entrare in questa categoria, giacché di fronte a noi quelle 
terre argillose, senza traccia nessuna di calcareo , fra le qaali 
abbiamo registrato i mattaionì , possono corrispondere a una 
astrazione della mente, ma non sono un fatto reale giammai. 

Le terre ora dette passano dallo stato di belletta a quello 
dì vere terre, quando vi si uniscono delie parti dure e gros- 
solane. Le terre cai care n-argillose , o argillo-calcaree sono 
comunissimo in tutte le parti della Francia; mescolate a fram- 
menti di pietre, o ghiaie calcaree, e talora silicee, esse sono 
meno compatte; buone pei cereali. 

Le torre tufacee del periodo pliocenico , e pliostocenico , 
o le sabbie gialle soprastanti ai maltaioni , e i calcarei galestrini , 
possono essere, fra noi , rappresentati da questo specie di terre. 

55. La maggiore o minore abbondanza di silice allo stato 
di sabbia finissimo, modifica in bene i terreni argiilo-calcarei , 
ed essi diventano a grado a grado argilloso-silicei-calcarei , 
o siUceo-argilloso-calcarei. Alio stalo di belletta questi terreni 
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sono stati dati come il più perfetto tipo di terra , come terra 
normale. È la terra schietta di alcuni agronomi, nella quale 
l'argilla, la sabbia fine, o il calcareo si trovano nelle relative 
quantità più convenienti per la vegetazione; poiché la misura 
del calcareo necessaria nel suolo è poco considerevole , molte 
bellette arg ilio-silicee possono col correttivo delle marne ridursi 
a bellette argilloso-silicee-calcaree ; questi terreni si dividono 
facilmente, conservano bene l'umidità senza impaludare, scom- 
pongono i letami, e ne conservano le materie fertilizzanti. 

56. Le gabbie calcaree sono terreni che contengono 0,50 
di sabbie silicee o calcaree, in particelle da non passare a 
traverso uno staccio a fori di mezzo millimetro di apertura. 
Questi terreni si trovano ai piedi delle coste elevate di grès 
calcarci grossolani , di scogli calcarci, o siliceo calcarei; il lido 
del mare, le sabbie delle dune del mediterraneo, sono spesso 
di cosiffatta natura. Queste sabbie , miste ad un poco di humus , 
sono più adatte che le sabbie non calcaree alle piante. Le ghiaie 
calcaree si avvicinano alle sabbie , ma sono più ingrate . 
Daltronde si trovano piuttosto allo stato di sottosuolo, che di 
suolo agrario, come nei bacini della Marna verso Vassy, del- 
l' Aube verso Brienne. 

Le sabbie calcaree differiscono essenzialmente dalle bellette 
calcaree, o dalle crete finamente divise, per la .facoltà che 
hanno di assorbire l'acqua; mencrechè le crete possono assor- 
bire 85 per 100 del loro peso dì acqua , la sabbia calcarea non 
ne ritiene che 30 per 100. - 

Di sopra sono state ricordate le sabbie giallo plioceniche, 
i calcarei galestrini o schistosi molto abbondanti fra i macigni, 
e sopra e sotto i macigni medesimi, come esempi di terre 
calcareo-argilhse. L'arenaria macigno, che ha tanta parte 
nelle formazioni dell'Appennino, composta di granuli quarzosi, 
con argilla e calce carbonata, dà, o sola, o in concorso dei 
calcarei sopramenzionati, delle terre siliceo-argilìoso-cal- 
carco, a diverso stato di aggregazione, le quali terre per la 
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grande estensione dello roccie anzidette , si trovano forse più 
comunemente di tutte le altre. 



§ II. — Terreni a base di materia organica. 



57. I terreni ove domina il terriccio, prodotto dalia 
decomposizione delie materie vegetali, e animali, formano 
questa classe , la quale dividesi , secondo la natura di questo 
ingrediente, in terreni di ricco terriccio o solubile, e in ter- 
reni di terriccio insolubile o acido. 

Il miglior tipo del primo 6 offerto dal terriccio dei giar- 
dinieri. Tutte le terre fertili contengono del terriccio solubile, 
detto altresì humtis ; di qui qualche volta il nome di terre 
humifere. Rare sono le terre di ricco terriccio; ma in moltis- 
sime valli si trovano dei terreni che ad esse si avvicinano. Le 
terre formate esclusivamente di terriccio, convengono piuttosto 
alle coltivazioni di giardino , e alle piante commerciali , come il 
lino, e la canapa, anziché ai cereali che vi vegetano troppo 
rigogliosamente ; l'argilla, la sabbia, e il calcareo le rende 
più consistenti e più adotte perciò ad ogni coltivazione. I paduli 
del bacino del Rodano, dell'Isere, della Drflme; le ricche sabbie 
della Loira, i depositi dei marezzi del nord, della Manche ec, 
sono terreni humiferi di una grande fertilità, e sui quali 
rinvengonsi le più grasse pasture. 

58. I terreni a humus acido o insolubile sono le torbe, 
le terre di stipa, e i terricci di legno. Le torbe o le terre 
torbose si trovano nelle basse valli, dove le acquo hanno 
lungamente soggiornato ; esso sono il resultato della scompo- 
sizione imperfetta delle piante palustri, e formano un terreno 
soffice, che s'imbeve d'acqua, o si dissecca all'eccesso. La 
torba pura è impiegata come combustibile; ma le torbiere 
molto terrose possono essere coltivate, dopo essere state 
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asciugate per via di fosse , in modo tale però da mantenere 
una sufficiente umidità dorante V asciuttore. Si rendono migliori 
i terreni torbosi, gettandovi delle materie che si affondano nella 
torba e l'assodano, mescolandovi degli ammendamenti calcarei 
che ne saturano l'acido, bruciandone la superficie, finalmente 
irrigandoli con acqua corrente, la quale trascina seco una parte 
della loro acidità; per conservare all'opposto la freschezza, se il 
terreno ù troppo secco , si cuopre di canne o altro per sottrarlo 
all'azione del sole. Molte praterìe sono di natura torbosa o acida; 
perciò gli sono indispensabili correttivi alcalini ; e in molti paesi 
vi si lascia marcire la pasciona per ingrassarle. I paduli di 
Dongcs ( Loira inferiore ) , quelli di Bourgoing ( Nord ) , di 
S. Gond (Aisno), la valle della Somma , dell' Oise, dellleno, 
e alcune lande della Brettagna, presentano delle torbiere, o 
dei terreni torbosi molto eslesi. 

59. Lo terre di stipa o scope (terra de bruyerej sono 
generalmente delle sabbie di bosco impermeabili, dove la stipa 
scomponendosi ha prodotto un terriccio brunastro in quantità 
variabilissima; queste terre rientrano spesso nella categoria 
deile sabbie silicee non calcaree delle quali abbiamo parlato. 
Questi terreni, con i correttivi calcarei e il nero animale, 
acquistano una fertilità, che rapidamente sparisce, se non è 
mantenuta coi concimi, e soprattutto col risanamento. 

CAPITOLO V. 

ORIGINE E DIVISIONE GEOLOGICA DEI TERREM. 

— Tari-uni del gres dei Vosgi , delle marne irritiate , del rauschelkalk — Terreni 
do! ^uriiisicu — lVrrunl delle turinaiioni cretacee — Terroni delle for- 

mazioni terziarie — Alluvioni c depositi moderni. 

60. Seeondo l'opinione dei dotti , che sotto nomo di geologi 
si occupano dello studio dei terreni e delle loro generazioni, 
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i primi a formare una crosta alla superficc del globo si 
sarebbero prodotti da materie in istato di fusione, di poi 
gradatamente raffreddate e cristallizzato. Lo azioni atmosferiche 
avrebbero di poi disgregata una parte di queste masse o roccie 
consolidate , che stritolate , attenuate , mescolate dall'acque, 
depositale in ultimo a luogo a luogo, avrebbero formato delle 
masse, e degli strati considerevoli. Taluni di questi depositi 
avrebbero nuovamente sofferto l'azione del fuoco , si sarebbero 
induriti per pigliare apparenze diverse, e formare gli gneiss, 
gli schisti , i grès antichi ec. Queste roccio poi disgregate a 
loro volta, e riprese dalle acque, avrebbero generato nuovi 
deposili al di sopra di altri, anco formati recentemente, ora 
cogli avanzi di esseri organizzati , ora coi frammenti di roccie 
moderne. Mentre questi fatti si compievano, nel corso dei 
secoli, deìle eruzioni di materie igneo si sono aperte una via 
dall' interno a traverso lo masse stratiQcate , cristallino , n 
sedimentarie, e pertanto sollevamenti immensi, dislocamenti, 
irruzioni di masse acqueo o diluvii, spostamento dei mari, 
corsi torrenziali di fiumi fra le masse disgregato , avrebbero 
avuto la loro parte nel trasformare in modi infiniti la superfice 
della terra. 

Questo semplice cenno delle rivoluzioni avvenute alla 
superficie del globo, fa comprendere come sopra questa su- 
perficie medesima si sieno formate le ineguaglianze di terreno 
rappresentato dalle vallale, dalle montagne, dalle pianure, e 
come soprattutto esistano nei terreni agrarii differenze tanto 
numerose. 

La figura i« è un esempio di questa soprapposizione di 
terreni. La roccia A è una roccia cristallina, che forma la 
sponda di un bacino, nel quale si è accumulalo il deposito 
calcareo marino D, coperto più lardi dai frantumi delle roccie 
granitiche in B, poi un altro deposito diluviano argilloso C. 
Il suolo , granitico in A, e B , e argilloso in C , calcareo in D ; 
si vedono gli slessi accidenti ripetuti nel sottosuolo. 
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61. Si sono divisi i terreni secondo la loro origine presunta 
e il loro modo di formazione, ia terreni cristallini, terreni 
di sedimento o di trasporto. 




FiS. 1. 



I terreni cristallini , che chìamansi anefce primitivi , poiché 
si presume clic sieno stati i primi formati, e che sieno il 
resultato del raffreddamento della massa del globo fusa dal 
fuoco centrale , consistono per lo più in roccie dure e resi- 
stenti. Da essi sono composte montagne e creste elevato , più . 
di rado dei piani; i graniti, colle loro varila di amfiboli , 
sieniti ec. , sono di questa categoria. In queste roccie si trova 
la maggior parte dei minerai! metallici. Vi e in poca copia 
il carbonato calcareo , ma queste tali roccie contengono degli 
alcali , e oltre a questi la base dei terreni argillosi rappresentata 
dall'allumina combinata alla silice nel fcldispato, nella mica, 
nel talco ec, o la base delle terre silicee sotto forma di quarzo. 

È stato già detto che indipendentemente dalle formazioni 
cristalline più antiche, altre roccie più o meno analoghe a 
queste, ma cristalline pur sempre, sono comparse nei tempi 
successivi dall'interno della terra al di fuora. Ora queste roc- 
cie cristalline pur esse formano non di rado e catene di 
montagne, e montagne isolate, quasi sempre però grandi 
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estensioni di paese, e sono anch'esse argilliferc, quarzifere ec, 
e ricche di metalli. 

* In Toscana appunto, non che in altre parti d'Italia, 
appartengono a rocrie cristalline recenti comparativamente, e 
i terreni di queste categorie, e i serpentini, e gli amflboli, 
e altre roccie ricche di metalli. * 

I terreni cristallini occupano in Francia la quinta parte 
del territorio, 10,000,000 d'ettari incirca, nel Limosino, le 
Cevenne , i Vosgi , i Pironei ec. , ma una parte è coperta di 
terreni trasportati, (in Brettagna principalmente). 11 suolo 
in sito , aioli quello formato nel luogo stesso ove si scompone 
la roccia , varia secondo la natura di questa ; 6 siliceo , renoso 
e povero sulle roccie quarzose, ci graniti; sulle roccie facili 
a scomporre, piglia la consistenza di una argilla silicea mal 
disgregata, mancante di materie organiche, e questa terra è 
comune nei paesi delle lande montuose. Le pendici dirupate, 
l'altezza delle cime, l'impermeabilità del sottosuolo, aumentano 
ancora la povertà di questi terreni ; se sìeno però meno montuosi 

0 meno alti , formano contrade ricche , come nel Bocage delia 
Vandea, nel Gatines delle dueSevres, nel Bocago normanno ec. 

62. Vanno ravvicinati ai terreni primitivi, per quanto 
concerne i caratteri del suolo, i terreni di transizione, cosi 
detti perchè pare essi stieno di mezzo tra le roccie primitive 
e le roccie secondarie. Gli gneiss, i micascisti , gli scisti 
e i terreni di ardesia, gli stessi grès antichi che si trovano 
nei Pirenei, le Cevenne, la Brettagna, la Maine e Loira, i 
Calvados, i Vosgi, le Ardenne, entrano in questa categoria. 

1 terreni formati dalle stesse roccie in sito sono poco feraci, 
specialmente quando formano delle montagne . Nei piani , 
nelle valli assai ampie , sono spesso coperti di terra che ha 
la natura medesima delle roccie, e che presenta anch'essa i 
caratteri della terra dello lande dei terreni primitivi, terre 
ora formate di sabbie leggere , ora di argille frigide e tenaci 
nello stato umido, poco coerenti nello stato di asciuttezza. 
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Si conta in Francia 5 milioni di ettari di questi terreni di 
transizione. 

" Anco di questi terreni c formata una parte considcvolc 
del territorio nostro, e si trovano schistì antracitiferi, schistt 
nodulosi, formati da gneiss talcoso, come nelle Alpi Apuane, 
psammiti quarzose, anagenìti, steascisti, schistt ardesiaei ec. 

Le praterie, le pasture rinchiuse per l'allevamento dei 
bestiami, i castagneti, e le culture boschive, sono carat- 
teristiche dei terreni primitivi , e di quelli di transizione. 

63. Vi sono dei terreni pur sempre prodotti dall'azione 
del fuoco, ma più .modernamente, e si designano sotto il 
nome di terreni vulcanici. Sono poco estesi; se ne trova per 
circa 520,000 ettari in Francia, principalmente nel Cantal, 
il Puy-de-Dome, l'Allìer, l'Ardeche. Questi terreni formati 
principalmente da basalti , trachiti , lave più o meno dare 
o porose , nel disgregarsi formano huoni terreni. Una parte 
della valle dell'Alfe, conosciuta sotto il nome di Limagna , 
c la Palanese di S. Flour, appartengono a questi terreni. 
Alcuni punti elevali nel Cantal sono più refrattarie alla coltiva- 
zione; le roccie sono più inerti, ma vi si trovano pur sempre 
delle huonc pasture. 

' Molti dei terreni cristallini d'Italia e di Toscana singolar- 
mente sono, come giii si e notato, di questa serie. Oltre le lave, i 
tufi vulcanici, le trachiti della provincia Toscana inferiore, di 
Radicofani, Pitigliano, Campiglia, Monte Amiata, Val di Cecina ec, 
si hanno i graniti di Gavorrano , dell' Elba , gli amfìboli del 
Campigliese , i serpentini, i granitoli di Monteferrato, dell' Im- 
pruneta, di vai di Cecina, dell'Appennino, spesso appartenenti 
a tempi geologici differenti. * 

64. I terreni di sedimento sono i più estesi. Sono stati 
formali o per deposito lasciato da acque ferme, o per deposito 
lasciato dalle acque fluenti. I depositi fatti nel fondo dei mari 
si dicono ancora depositi marini , per distinguerli dagli 
altri formali da grandi masse di acque dolci. Si chiamano 
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interramenti di mare , tomboli , dune i grandi depositi 
abbandonati sulle rive dei mari; questi, talora sabbiosi, sono 
mossi dai venti, i quali no formano dei monticeli], cbiamati 
dune. I depositi fatti dall'acque dolci dei laghi danno origino 
a dei terreni di belletta, che si chiamano altresì palustri : si è 
riserbato il nome di alluvioni ai depòsiti fatti dalle acque 
fluenti: finalmente gli strati superficiali delle sabbie e delle 
argille hanno preso il nomo di diluoìo , traduzione della pa- 
rola diluvium. 

65. Si possono divìdere i terreni di sedimento in vari 
gruppi principali, eascuno dei quali ha degli speciali caratteri. 
Partendo dai terreni di transizione , si trova il terreno triassico 
e penso, esteso in Francia per più dì 2,600,000 ettari. Fra 
i terreni più rimarchevoli di questo gruppo, sì può indicare 
quello delle marno iridizzate, comuni nella Lorena i Vosgi, 
verso Sarreburgo , Ghateau-Salins , Gharmes , il Doubs , e 
l'Alta Saona. Forma un terreno argilloso per lo più di color 
rosso cupo, bruno, o bluastro. 

" I terreni di transizione sono rappresentati fra noi dalle 
formazioni del Verrucano , composte di roccie quarzose, 
( Quarziti , Anageniti ec. ) di schisti argillosi , steaschisli ec. Si 
trovano al Golfo della Spezia, nelle Alpi Apuane, Monti Pisani, 
Isola dell'Elba ec. ' 

Questo terreno e vicino ai calcarei con Grifee del ìias , 
il cui suolo ora marnoso, ora argi Ilo-sabbioso ò buono in 
generale per l'agrieoitura. Questo terreno ò disseminato sopra 
molti punti della Francia. Isigny,la vallata d'Auge, una parte 
della vallata della Mosella verso Metz , il lìassiiiny verso Bour- 
bonne, al centro le migliori vallate della Nievre e del Cher, 
finalmente verso il sud S. Affrica, Lodevc, rientrano nella 
classe di questi terreni eccellenti per varie specie di foraggi. 

66. Il terreno del lias forma i primi strati del terreno 
giurassico, l'uno dei più importanti nella Francia, ove si 
estende per più di 10,000,000 di ettari. Il terreno giurassico 
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compone lo maggior parto delle montogno ilei Giura , e delle 
Alpi. Si estende per di più , in piani variati nei dipartimenti 
della Mense, della Marna, dell'Alta Marna, e dell' Yonne. È 
abbondantissimo nel Berry', nel Poitou , nella Vandea , nel Lot, 
l'Aveyron oc. Forma terreni assai bene caratterizzati per la 
maggior parte calcarei, arg il Io-calcarei , di color ferrigno, 
spesso mescolali con frammenti di pietre calcaree, che ven- 
gono dal sottosuolo. Questi frammenti appianati , rendono tali 
terreni secchi, e aridi, comò nelle caussos della Linguadoca, 
dell' Aveyron , e della Lozere. 

" La serie delle formazioni secondarie comincia in Toscana 
da quelle dei calcarci grigi senza selce (bardigli) del Cam- 
pigliese, del Capo Argentario, dei monti Pisani, delle Alpi 
Apuane, del sistema del trias; le formazioni liassicho sono 
pur sempre rappresentante da calcarei, come i marmi sac- 
caridi, i bianchi dell'Isola dell'Elba, del Campigliese, della 
montagnola Senese, dei monti Pisani, ce, dai calcarei grigi, 
gialli , o rossi di queste medesime , e di altre località. Dove 
questi calcarci sono allo scoperto, sono quanto mai poveri di 
vegetazione ; fra le fessure degli scogli perù , e dovunque ha 
potuto formarsi uno strato di terra vegetabile sufficiente, 
hanno praterie, e boschi assai ricchi. * 

67. Il terreno cretaceo , colle sabbie , e le argille che si 
trovano quasi sempre alle sue parti superiori , o alla base , 
si estende in Francia per oltre 6 miglioni di ettari. La creta 
della Champagne , detta Champagne pouilleuse per causa della 
suo poca fertilità , forma un terreno che e stato descritto nel 
dire dei genuini terreni calcarei. Si trova ancora nella Somma, 
nell'Oise, nelle Ardenne , e più a mezzogiorno nelle Charentes. 
Il podere-scuola di Allouville presso Amiens e in un terreno 
esemplare come creta magra. Terreni ora marnosi, ora argil- 
losi, qualche volta sabbiosi, fanno pur parte di questo gruppo, 
e caratterizzano delle provincie intere di fronte alla agricoltura ; 
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una parte del paese di Bray, la Thierache , la Puisaye, il 
Vallage sono in questo caso. 

* La pietra colombina, la pietra forte , alcuni calcarei 
compatti, rappresentano fra noi la formazione del sistema 
cretaceo, né abbiamo mai le crete deserte, e descritte fra i 
terreni calcarci poco innanzi. Il Campigliese, i contorni di 
Firenze, varii tratti dell'Appennino, delle Alpi Apuane ec, 
presentano roctie ricordate, le quali sostengono, per lo più una 
buona terra vegetabile, e alimentano coltivazioni di cereali, 
praterie e boscaglie. * 

Nel mezzogiorno della Francia questi terreni sono molto 
più asciutti; accostandosi ai Pirenei, ed alle Alpi, i terreni 
cambiano consistenza e colore, per formare delle masse sco- 
gliose, grigiastre, come quelle dello vicinanze del podere-scuola 
di Berihault (Alto Alpi). 

68. L' ultima classe dei terreni di sedimento , o di trasporto, 
detta dei terreni terziari! , si compone di terre mobili per 
lo più ; da questi è formata la maggior parte del terreno 
agrario in Francia , e difficilmente si indica in quali limiti 
siano compresi, perche si trovano quasi dovunque in superflei 
più o meno estese, in istrati più o meno grossi, sopra la 
maggior parte dei terreni precedentemente . descritti. Tutti i 
grandi bassi-fondi del settentrione, ilei mezzogiorno, del po- 
nente, e del levante, sono fatti da depositi di fiumi, o di 
mare. Frattanto si possono porre delle divisioni, o in primo 
luogo considerando la superficie degli strati, che interessano 
specialmente l'agricoltura , citeremo gli estesi depositi di terre 
argillose, e argille-silicee, che formano i nostri piani del 
settentrione, la Fiandra, la Piccardia, la Beauce, la Urie, e 
quelle altrettanto ricche del bacino della Garonna , e del Tarn. 
Sempre nei terreni terziarii si ritrovano le altre bellette più 
silicee , e meno feraci della Bresse , delle Dombes , e quelle 
anco più povere della Sologna, a della Brenne, i paesi a 
lande dell'Indro e Loire, della Vienne, della Charente inferiore. 
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0 della Dordogna. L'Isèrc, le Basse-Alpi, il Varo, le bocche 
del Rodano, nel sud-est il Gers, il Lot, il Tarn e Garonna ce, 
presentano dei terreni calcarei non meno vasti subordinati n 
questa formazione, la quale talvolta dà delle roccieconsistcnli, 
delle puddinghe , delle pietre , dei grès ec. 

I depositi di molti dei nostri maggiori fiumi, e paludi 
del Rodano, della Sorgue presso Avignone, della Duranza, 
conosciuti col nome di grésivaudan, \ grandi interramenti 
marini, il marguenterre della Somma, i paludi della Vandea, 
le sabbie delle Lande, della Camargue, della Crau, e gli 
altri lais del mediterraneo, sono anco pili recenti. 

" Senza esitazione si può dire, ehe la più gran parte delle 
terre coltivabili fra noi, sia posata, o formata direttamente 
dalle roccie, e deposili dell'epoca terziaria. Le argille, gli 
alberesi, il macigno, le panchine, i tufi e travertini, appar- 
tengono all'uno, o all'altro periodo di questa serie, e dall'alte 
cime dell'Appennino, discendono nelle più basse pianure, 
formando colline e vallale. La feracità dei terreni è diversa , 
secondo che la natura delle roccie contempera diversamente 

1 diversi principii necessari per conferire le migliori , e più 
adatte qualità alio terre , per la vegetazione , c per la cultura. ' 

CAPITOLO VI. 

MEZZE PER RICONOSCERE I TERRENI. 

SowMUO. Mezzo per riconoscere la passa e la profondili del terreno — La 
parmMbilita ilei sottosuolo — La consulenza del terreno, e il suo stalo ili 
divisione — limo per diitcrruuisrc le ijuaaliliì di gliiuia, ili «abbia, d'arena, 
d'argilla, d'humus, di calcareo —Modi pratici per riconoscere i lerri argillosi , 
silicei, i terricci dolci, ncldi, e i ditersi terreni. 

69. Si riconoscono i terreni, e se ne determinano la 
natura, e le proprietà, in due modi, scientifici gli uni, pratici 
gli altri. Consistono i primi nell'onsi/s/ chimica, e nel saggio 
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delle fisiche proprietà, per via di diverse operazioni di laboratorio; 
i secondi, o pratici, nello studio di alcuni segni che si ma- 
nifestano al semplice esame del terreno in diverse condizioni. 

Deduzioni pratiche positive non dà l'analisi chimica , né 
questa può essere fatta dal coltivatore, al quale generalmente 
mancano il tempo, la scienza, i mezzi; ma può non pertanto 
servirsi di alcuni dei semplici processi di già indicati. Lo stesso 
è a dirsi dello studio delle proprietà fisiche , alcune delle quali 
possono diventare processi pratici : e questi tenteremo dì 
accennare esaminando i caratteri che importa al coltivatore 
di riconoscere. 



§ i — Modi di determinare la profondità del terreno 
e il suo stato di divisione. 



70. La profondità del terreno si determina col mezzo di 
scavamenti e di fori fatti in diversi punti del campo. Sì distin- 
gue la grossezza delio strato arativo da quella dello strato 
vegetabile; si misura il terreno in uno stato medio di asso- 
damento, per esempio, dopo una raccolta. Alcune piamo 
indicano un terreno profondo: i setolarli, il sambuco, i 
giacinti, ì cardi. Un terreno leggiero, poco profondo, a 
sottosuolo impermeabile , si riconosco dall'eccesso d'umidità 
dopo le pioggie , e dal rapido disseccarsi dopo pochi giorni di 
alidore. 

71. Lo slato di divisione del terreno è uno dei caratteri 
più importanti da determinarc.il terreno pietroso, particolar- 
mente se la roccia è superficiale , si distingue a colpo d' occhio ; 
se all'opposto è nascosta , sì scuopre lavorando profondamente ; 
tuttavia la sua natura geologica, e l'aspetto delle piante in 
tempo di siccità , possono servire a farla riconoscere. Lo slato 
più o meno sassoso del terreno si determina con un semplice 
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processo. Se il terreno 6 una belletta, o una terra omogenea, 
scevra di particelle grossolane, se ne prende qualche chilo- 
grammo in diverse parti del campo, e se ne separa soltanto 
la sabbia fine o grossa , col mezzo qui appresso indicato (72). 
So il terreno e pietroso , si zappa in una parte del campo, ove 
si ravvisi di composiziono media, sopra una superficie di un 
metro quadro a 0",30 di profondità : si tolgono via le pietre 
più grosse con le mani, e le piccole, e le ghiaie con lo sca- 
gliare la terra di contro una rete di filo di ferro le cui maglie 
o fori non abbiano che o™,OI)5 di apertura. Ciò che non passa 
è la ghiaia grossa, la fine s'isolerà più tardi. Si misurano con 
un mezzo ettolitro o un decalitro queste parli più grosse, e 
ciò che è passato; o invece della misura può prendersene il 
peso. Si ha così il peso relativo delle pietre, e delle minute 
sabbie, ghiaie, terra ec; e si lien conto dei grossi avanzi di 
piante, letami, radici ec. Questi resultati non sono, in vero, 
che approssimativi, perche, sia che si pesi o che si misuri, la 
quantità e la grossezza delle pietre, la natura argillosa o 
silicea del terreno, la sua umidita , modificheranno sempre il 
peso o la misura; ma le cifre ottenute daranno dei rapporti 
generali sufficienti per le valutazioni pratiche. 

72. Della parte passata alla rete se ne prende 500 grammi 
e si fa seccare. Si pone perciò questa terra entro un vaso di 
ferro o di porcellana, e si espone ad un fuoco moderato 
( /ìg. 2), oalla fiamma di una lucerna, avendo cura di muoverla 
continuamente con un pezzo di legno 
si.rdiiitìmij [ut lo spazio ili dieci minuti. 
Bisogna elio il calore non sia tale da 
carbonizzare , o far diventar rosso il pezzo 
di legno che serve a rivoltarla. Si pesa di 
nuovo esaltamento , e la differenza fra i 
due pesi rappresene l'acqua che il calore 
ha eliminata. f, e . a. 

73. Questa porzione così seccata rappresenta la ghiaia fine, 
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la sabbia grossa e (ine, l'argilla, l'humus, e gli ossidi, o i 
sali. In due modi si separano i tre primi elementi , 1°. con 
dei vagli o stacci di diversa finezza , 2°. con la levigazione. Si 
separa la ghiaia fine con un vaglio ordinario a fori di circa 
0 m ,002; lo staccio sarà più vantaggioso per separare la sabbia, 
o rena, propriamente detta, che caratterizza la terza specie dei 
terreni della nomenclatura. Si adopra per questo uno di quei 
piccoli stacci usati comunemente per passare il brodo o il latte, 
ed i cui fori sono dell'apertura di un mezzo millimetro. Tutto 
ciò che questo staccio non lascerà passare sarà sabbia grossa, 
il resto sarà composto di silice allo stato di rena fino e, di 
argilla, di quel composto cioè , che abbiamo chiamato terra, o 
belletta. Per facilitare il passaggio della ghiaia Qne e della 
sabbia grossa attraverso questo stacelo , sarà spesso necessario 
di schiacciare bene, o triturare leggermente la terra che si 
saggia. Per esser poi sicuri di avere separata la rem sola si 
laverà la terra stacciata, si seccherà, dipoi si peserà, e sarà 
questo il peso reale. L'acqua della lavatura servirà alla levi- 
gazione, della quale andiamo a parlare. 

g. II. — Mezzo per conoscere la composizione del terreno. 

74. Col descritto processo, abbiamo già formata una idea 
dello stalo di divisiono del terreno. Si sa so è una terra , una 
sabbia , una belletta , se e una terra pietrosa , ciottolosa ec. 
Si tratta ora di riconoscere so e l'argilla, la silice, o il cal- 
careo, che predomina nel terreno. Per giungere a questo 
punto, si può continuare l'analisi incominciata nel modo se- 
guente. Ciò che rimane dopo la separazione della rena, è 
argilla , o silice allo stato di rena finissima , calcare , « 
humus. Si lascia digerire questo miscuglio in un vaso pieno 
d' acqua , nel quale si è versata quella che ha servito a lavare 
la sabbia grossa; si agita vivamente e circolarmente illiquido 
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con un bastone di vetro, ìndi si abbandona al suo movimento 
circolatorio. Quando l'acqua cessa di muoversi, si decanta, 
lasciando nel fondo tutto ciò che sì iì precipitato ; si rimette 
dell'acqua sopra questo precipitato, e si rìnnuova l'operazione 
precedente finche l'acqua venga chiara. Cessato il muovimento, 
si riuniscono le materie depositate, e si seccano. Questa porzione 
riunisce l'arena finissima silicea o calcarea mescolata talvolta 
con delle matcrio organiche. 

A questo punto dei suo iavoro d'analisi, o piuttosto di 
saggio, l'operatore ha dunque : i°. delle pietre , 2". della grossa 
ghiaia, 3 D . della ghiaia fine, 4». della sabbia grossa, 5". della 
rena o silice fine; non tenendo conto delle pietre, si hanno dalle 
ghiaie e sabbie 4 lotti , ai quali si pongono i numeri 1,2,3, e i. 

75. Si lascia depositare l'acqua che ha servito a questa 
operazione, per il che occorrono sovente ventiquattr'ore, si 
scola, e si secca il deposito che è composto d' argilla e d'humus. 
Per separare di seguito questi due ingredienti, e stato proposto, 
secondo il metodo del dottore Rhem, di versare l'acqua dì 
decantazione in un tubo di vetro, lungo 0 m ,50, e di 0 m ,03 di 
diametro. Si agita il tubo per mescolare l'acqua completa- 
mente, poi si lascia depositare ; la terra alluminosa, che e la più 
pesa, deposita la prima; dopo Un quarto d'ora, si decanta in 
un bicchiere l'acqua che soprannuota e che tiene in sospen- 
sione l'humus; si agita l'argilla con dell'acqua nuova; si 
lascia in riposo una mezz' ora , al termino della quale si decanta 
quest'acqua che contiene ancora una certa quantità d'humus, 
e si riunisce alla prima. 

76. Dopo qualche ora di riposo, l'humus è depositato. Si 
decanta con molta cura il liquido limpido che lo ricuopre , e 
si versa la mota sopra un filtro di carta; quando è sgocciolata, 
si fa seccare, e si pesa. Questa mota però non è esclusiva- 
mente composta d'humus; poiché contien sempre qualche 
porzione di terra rimastavi nelle operazioni, per mezzo delle 
quali sì ò ottenuta. Per rendersi conto della quantità della terra 
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di questo miscuglio, si brucia l'humus in un crogiuolo ffig. 5J, 
aggiungendovi un poco di nitrato d' ammoniaca nel momento 
in cui la materia e rossa di fuoco, per facilitare la combu- 
stione; l'humus si distrugge, il nitrato si volatilizza , la (erra 
sola rimane nel crogiuolo. Si pesa , e si sottrae questo dal peso 
fatto prima della combustione. 

77. Terminata l'operazione, 
si ha dunque da una parte, 1°. 
la silice sotto forma di rena fine, 
la quale se predomina, caratte- 
rizza il terreno siliceo; 2°. V ar- 
guta, la quale ne farà un terreno 
argilloso, o argillo-siliceo , ce, 
secondo le sue proporzioni ; 3°. Fig. 3. 
l' humus o terriccio che può servire a caratterizzare la sua 
ricchezza. Diciamo che può servire, perche l'humus e il 
terriccio sono qualche volta , come nei terreni delle lande e 
delle torbe , allo stato acido , e ne costituiscono perciò una vera 
ricchezza per il terreno medesimo; tuttavia, siccome questa 
ricchezza può svilupparsi con l'uso dei correttivi e degli sti- 
molanti , si conserverà la proporzione delle materie organiche 
come segno della ricchezza stessa ; e si specificherà solamente 

10 stalo di questo terriccio nei terreni dov'è insolubile. 

78. La ricchezza in humus si riconosce al color bruno o 
grigio del terreno, alla sua maggior leggerezza specifica, al 
suo stato di sofllcezza, alia sua facoltà d'assorbire l'acqua; si 
giudica all'aspetto della terra e delle piante che vegetano se 
l'humus è allo stato dolce o acido. Nei terreni torbosi crescono 

11 Uno dei paduli ( Èriphorum polistachion } , i giunchi, la 
pedicularia (pedicularia palustris), la standi tua (scirpus pa- 
lustris) l'epatica ( parnassia palustris) ec. I terricci acidi hanno 
un odore particolare. Le terre d'eriche o stipe son conosciute 
da tutti ; le terre dette di bosco o di lande , dissodate , a humus 
acido, o cariche di tannino, sono qualche volta assai difficili 
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ìi riconoscersi. È slato proposto di farne bollire un poca; più 
l'acqua diventa bruna, più l' burnus è abbondante; se esso 6 
acido, arrosserà la carta di tornasole, immersa nell'acqua 
d'ebullizionc ; per riconoscere il tannino, si Verserà in quc- 
st' acqua una dissoluzione di gelatina ; se si manifesta un 
precipitato biancastro, questo indica la presenza del tannino. La 
mancanza delle piante del genere dei trifogli, dell'erba medica, 
della lupinella , l'abbondanza della acetosella , la presenza delle 
scope, delle felci ce, sono ancora delle presunzioni , che pos- 
sono dare un lume sullo stato delle anteriori coltivazioni di 
questi terreni. È certo che l'humus di una terra è solubile 
quando il terreno e sano e calcareo , e si veste di molle piante 
della famiglia delle leguminose. Si può ancora valutare ap- 
prossimativamente la quantità del terriccio per mezzo della 
combustione ; un pezzo di terra sottomesso alla carbonizzazione 
sarà tanto più ricco di burnus, quanto sarà più abbondante il 
carbone; l'odore di vacchetta, di materia animale bruciata, 
ìndica fino a un certo punto la quantità di terriccio di origine 
animale. Un terreno dove abbonda il terriccio ricco si riconosce 
alla lussureggiante vegetazione, alle larghe Toglie delle piante, 
alla grossezza dei fusti , alla lunghezza delle messe ec; l'erba 
piperina falsine media), il fiel di terra (fumaria officinalis), 
l'orfica, la sallecciola (senccio vulgaris), il sambuco, indi- 
cano ancora dello terre ricche in terriccio. 

79. Rimane da riconoscere il calcareo che si presenta quasi 
sempre sotto forma di carbonaio. Se vuoisi solamente constatare 
la presenza del carbonato di calce, senza dosarne la quantità, 
basterà versare un poco d'acido idroclorico sopra la terra , le 
sabbie, le ghiaie e le pietre che vi sono mescolate, e l'ef- 
fervescenza che si manifesterà indicherà la presenza di questo 
ingrediente. Lo stesso resultato produce il carbonato di ma- 
gnesia, ma questo sale è tanto raro, che non vale la pena 
di occuparsene. 

Volendo valutare la quantità del calcareo , si adotterà il 



MEZZI PER RICONOSCERE I TERRENI 51 

processo delsig. Gueranger, che è uno dei più semplici. Eeco 
come egli lo descrive — Io pesa 20 grammi d'acido clori- 
drico del commercio , vi aggiungo 40 grammi di acqua , divido 
il mescuglio in due parti eguali di 30 grammi ognuna, e le 
verso in due bicchieri da bere. Nel primo bicchiere meilo 5 
grammi di terra calcarea da analizzare seccata conveniente- 
mente; nel secondo un piccolo pezzo di marmo bianco sacca- 
roide, pesato prima con tutta l'esattezza, dopo essere stato 
scaldato sopra una paletta di ferro. Questo peso deve essere 
almeno 10 grammi. 

Quando l'effervescenza nei due bicchieri e interamente 
cessata, io riprendo il pezzetto di marmo, lo lavo, l'asciugo, 
e lo secco nuovamente sopra la paletta , quindi lo peso per 
avere la cifra della porzione disciolta. Metto dipoi questo marmo 
nell'altro bicchiere nel quale ò posta la terra, ricomincia 
l'effervescenza, e quando ó cessata affatto, riprendo il marmo, 
lo lavo, l'asciugo, lo secco e Io peso come la prima volta. 
Se il marmò ha perduto nel primo bicchiere 5 grammi, enei 
secondo ls,70, io trovo che l'acido cloridrico del saggio poteva 
disciogliere 5s,10 di carbonato dì calce, ed essendo bisognato, 
dopo essere stato sulla terra, 1^,70 del carbonato medesimo 
per saturarlo completamente, l'equivalente del calcareo deve 
essere rappresentato da questa formula : 5s,10— ls,70=3s,40 
per i 5 grammi della terra sottoposta all' esperimento. Si determi- 
na la quantità del calcareo per 100 con la seguente proporzione: 
5: 3,40:: 100: Acioe X=GS; dal che resulta che la terra saggiata 
contiene 68 per 100 di calce carbonata. Un pezzetto di marmo 
bianco saccaroido si trova facilmente e senza spesa presso tutti 
gli scultori , e ì marmisti. 

80. La presenza dei diversi sali, quali i solfali, i fosfati 
di calce, di soda, di magnesia ec, come quella dell'azoto, si 
determina con mezzi chimici superiori alla capacità dei colti- 
vatori ; ed è perciò che queste ricerche non sono ancora passate 
dal dominio della scienza in quello della pratica. Tur tuttavolta , 
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alcuni sali sono riconoscibili al sapore ; facendo bollire una certa 
quantità della terra che si vuole studiare , evaporando dipoi 
l'acqua dell' ebullizionc, e meUcndo sulla lingua un poco del sale 
ottenuto, può essere cosi riconosciuto. Tutti conoscono il sapore 
del sai marino; quello del solfato dì ferro è di una acrimonia 
particolare i quello del solfato di soda è prima fresco poi 
amaro; il solfato di magnesia e amaro, e i nitrati di calco e 
di potassa hanno un sapore loro speciale. Si può dosare il 
sai marino precipitando la sua dissoluzione col nitrato d'argento. 

Non potendo ricorrere a questi processi analitici , per 
quanto semplici, si trova nei caratteri fisici, agricoli, e bo- 
tanici sviluppati ai n<. G, 7, 8,c 9 c specialmente ne! quarto 
capitolo, tanto che basta per riconoscere approssimativamente 
gl'ingredienti che predominano nei diversi terreni, sempli- 
cemente alla vista, al tatto, al gusto ec. La presenza dell'os- 
sido di ferro si ravvisa al colore del terreno , e con un pezzo 
di scorza di querce, bagnata iu una soluzione di acido idro- 
elorico allungato e fatta bollire insieme alla terra che vuoisi 
analizzare , questa scorza diventa tanto più nera quanto il 
terreno è più carico d'ossido di ferro. 

CAPITOLO VII. 

FERTILITÀ DEI TERRENI. 

Som amo. Rlcclieiia ilei terreni — Polonia vegetativa— Elementi della ricclieua, 
c della polenta — Condizioni inerenti ai terreni — Condizioni eslrlnsecue — 
Potenti o riccbeita eguali, fertilità -Terroni linoni o catini — Produttività 
— Terra da grano, da segale ec — Da erba medita, trifoglio, lupinella — Ac- 
crescimento o tliuiiiLiuiune della nolana e della riccheiia — Con l'aggiunta o 
la sottrarono di sostante — Con la cultura. 

§ I. — Base della fertilità dei terreni. 
SI. Due parti distinte ha il terreno in rapporto alla 
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vegetazione ; poiché nelia prima riceve un deposito , ncll' altra 
mette a disposizione dolio radici delle piante i principi neces- 
sari al loro sviluppo. L'abbondanza di quusli principii è ciò 
clic è staio convenuto di chiamare ricchezza- ;■ ma questa 
diventerebbe inutile alle piante, se mancasse' degli clementi 
favorevoli alla sua assimilazione. Queste condizioni o si 
trovano noi terreno medesimo , o nelle forze esterne che rea- 
giscono su di esso. Dall'insieme di queste condizioni e di 
queste forze resulta la potenza vegetativa del terreno, che si 
può chiamare col solo nome di potenza. 

82. Gli elementi principali della ricchezza del terreno sono 
rappresentati dalle materie che la pianta gli toglie. Le piante 
sono composte di carbonio, d'ossigeno, d'idrogeno, d'azoto, 
e di sali, i principali dei quali sono i fosfati, i carbonati di 
calce, di potassa, di soda, di magnesia ec. Una parte del 
carbonio, dell'ossigeno e dell'azoto, e tolto alla atmosfera; 
ma però per mezzo delle sue radici la pianta si appropria 
un'altra parte del suo carbonio e del suo azoto, che toglie, 
per quanto sembra, dall' humus, che è il prodotto delia 
decomposizione del terriccio vegetale, e animale. Il terreno 
somministra del pari i sali sopraindicati; ma tutti questi 
ingredienti non arrivano al vegetale che dopo una serie di 
decomposizioni e combinazioni numerose e complicate , e che 
la sola scienza può in piccola parte spiegare. 

83. Diverse sono le opinioni degli scenzìati sulla importanza . 
come ricchezza , dei materiali contenuti nel terreno ; gli uni 
ponendo per primo l'azoto, mettono in ultimo il carbonio, 
l'ossigeno e l'idrogeno che sarebbero, secondo essi, forniti in 
bastevole quantità dall'atmosfera. Un altra scuola, poco nu- 
merosa , dà la priorità ai sali minerali ; molli agronomi 
finalmente persistono nel considerare il carbonio del terreno, 
rappresentato dall'humus, come l'alimento essenziale dello 
piante. 

Senza adottare in una maniera troppo assoluta queste 
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idee esclusive, bisogna riconoscere che la ricchezza del terreno 
si trova nell'insieme di questi diversi elementi, contenuti 
daitronde nei terriccio solubile , portato nel terreno stesso dai 
concimi nella pratica, o dalla naturale decomposizione delle 
sostanze animali o vegetali. 

84. Le condizioni che costituiscono la potenza del terreno ,\ 
sono inerenti al terreno medesimo, o dipendenti . da cause 
esterne ; le prime sono ; t°. la massa e la consistenza del ter- 
reno; 2°. la natura del sottosuolo ; 3°. la composizione minerale 
del terreno e del sottosuolo ; 4°. il lorp stato d' umidità ; 5°. le 
loro altre proprietà fisiche. 

, Lo condizioni esterne che reagiscono sulla potenza del 
terreno sono : 1°. il clima e gli agenti atmosferici ; 2°. l'inclina- 
zione e l'esposizione del terreno ; 3°. le acque correnti , 
torrenziali e le sorgive. 

85. Presi isolatamente, la potenza e la ricchezza non 
bastano per produrre la fertilità ; così la decomposizione di 
avanzi organici in una terra impermeabile , forma un terriccio 
acido infecondo; e un terreno favorito da tutte le condizioni 
fisiche per la vegetazione è sterile se manca d'humus, e dei 
sali necessari alle piante ; al contrario , la ricchezza e la potenza 
riunite si moltiplicano in certo mondo l'una per l'altra, e- 
costituiscono la fecondità a la fertilità del terreno. 

86. La fertilità dei terreni e relativa e variabile; relativa, 
se si considerano i terreni fra loro, o in rapporto alle 
piante che devono produrre; variabile, perchè aumenta a 

- seconda del clima , dei lavori e dei metodi di coltivazione. Sotto 
il rapporto della fertilità, si designano i terreni col nome di 
buoni e cattici, e fra- questi due si trovano dei gradi inter- 
medi caratterizzati col nome di terreni ordinari e mediocri. 
Gli agronomi hanno fatto riposare la bontà del terreno sopra 
differenti basi ; gli uni sulla sua composizione , mettendo per 
primi quelli che contengono in proporzioni convenienti l'ar- 
gilla, la silice, il calcareo e l'humus, e per ultimi le grosse 
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sabbie c le argille forti; gli altri la profondità dei terreni, 
ammettendo che la fertilità aumenti in ragione della profondità. 
Nelle contrade meridionali la bontà dei terreni sta in ragione 
della loro freschezza; ma è ehiaro però che tutto queste 
condizioni, mentre influiscono sulla fertilità, non possono am- 
mettersi come base unica , e che bisogna tener conto di tutte 
le condizioni sopra enumerate, che entrano come clementi 
della ricchezza e della potenza dei terreni. 

87. Un terreno cattivo e quello pertanto che manca 
d'humus, che è formato di pietre, di ciottoli, di ghiaie, 
d'argilla, di sabbie infeconde, che ritiene eccessivamente 
l'umido, che non conserva la necessaria freschezza , che è fri- 
gido, tenace ec. ; al contrario, un buon terreno è quello che 
contiene tutti gli elementi della produzione ; che per la buona 
disposizione della sua superficie, della sua esposizione, della 
sua profondità, del suo stato di divisione e di consistenza, 
della sua freschezza, della sua permeabilità, dell'armonia della 
sua composizione proporzionalmente argillosa, silicea e calca- 
rea , riunisce tutte le proprietà fisiche le più favorevoli allo 
sviluppo della sua ricchezza. 

88. La produttività del terreno, ossia la quantità di materia 
organica cho può produrre, è la base meno contestabile della 
sua fertilità. Si dice prodotto massimo la raccolta più grande 
ottenuta da un terreno, mìnimo la più piccola; fra i due sta 
il prodotto medio, che si deduce dai prodotti di un dato 
numero d'anni, dieci, per esempio, o dodici, escludendo le 
due annate estreme del massimo e del minimo. Le medie 
variano adunqne continuamente, ne rappresentano che una 
cifra approssimativa. I prodotti medii differiscono necessaria- 
mente secondo i paesi. Noi non conosciamo il massimo assoluto 
della produttività del terreno; nei climi caldi, dove la vege- 
tazione non ha riposo , si calcola che 11 battano possa produrre 
lino a 100,000 chilogrammi di materie secche per ettaro, 
comprendendo steli e frutti. In Francia , i prodotti massimi 
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che si citano , non oltrepassano i 25 a 30,000 chilogrammi di 
materie secche; così l'erba medica irrigata giunge talvolta a 
questa cifra; il sig. di Gasparin cita una raccolta di grano 
di 72 ettolitri per ettaro , il che porta a circa 15,000 chilo- 
grammi di paglia e grano. La barbabietola, con delle cure 
straordinarie, ha potuto dare fino a 150,000 chilogrammi per 
ettaro, o 15 a 18,000 chilogrammi di materie secche. 

La produttività del terreno varia finalmente a seconda 
delle raccolte che gli si affidano; ma bisogna ancora consi- 
derare la natura di queste. Tale attitudine ha servito di base 
ad una particolare classificazione dei terreni, ammessa in 
pratica. Si sono distinti sotto il punto di vista della coltivazione 
dei cereali , in torre da grano , da segale , da orzo ; sotto quello 
della coltivazione dei foraggi, in terreni da erba mediea, da 
trifoglio , da lupinella , che poi si sono divisi in diverse classi , 
secondo l'ordine della loro fertilità. 

Questo classificazioni sono sempre un poco arbitrarie e 
locali. Ecco i caratteri generali di queste classi. 

Terreni da grano : 1« classe , prodotto medio , 30 ettolitri ; 
bellette e terre argillo-silicee calcaree, e a rgìllo -silicee calcaree 
ricche, permeabili; 2- classe, 20 ettolitri; stesse terre più 
povere , meno permeabili , e le belletto e terre pietrose , silicee , 
argillose, o calcaree; 3« classe, 15 ettolitri; bellette e terre 
argillose poco permeabili. 

I terreni da grano della 2» classe , siliceo-argillosi calcarei , 
o argillo-siliceo-ealcarei, o anche argil lo-calcarei , assai riechi, 
sono le terre da orzo di 1» classe ; i terreni da grano della 
I* e 2" classe sono anche buoni per le fave, il colza ec. 

Terreni da segale 1* classe , 30 ettolitri ; bellette e terre 
siliceo-argìllose, e le sabbie argillose ricche permeabili; 2« 
classe, 20 ettolitri; bellette e terre silicee, sabbie silicee, 
ricche; 3» classe, le stesse terre , più povere , sabbie ghiaiose, 
terre e sabbie calcaree. 
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I terroni da segale 1» e 2», sono egualmente buoni pel- 
le radici, patate, rape ec. 

Terreni da erba medica, son quelli da grano di i» e 2» 
classe profondi e permeabili; le terre calcaree siliceo-argillose 

0 calcareo-argillosc permeabili, e le terre pietrose, calcaree. 

1 terreni da trifoglio sono le bellette e le terre argillo-silicee 
calcaree, e siliceo-argillose fresche. 

Terreni da lupinella, sono le terre calcaree ciottolose e 
ghiaiose. 

Si dicono ancora terreni da canapa le ricche bellette 
d'alluvione s. a. o silicee, cariche d'humus. 

I terreni più o meno ribelli alla cultura, o solamente 
inculti, hanno ricevuto i nomi dì terre di lande, terre di 
bosco, gattine, savane, pasture ec, 

§ II. — Cause che modificano la fertilità dei terreni. 

89. Tuttodì) che può agire sopra i due elementi della 
fertilità, la ricchezza e la potenza, sìa per accrescere, sia 
per diminuire la quantità dell'uno o dell'altro di questi ele- 
menti, entra in questa categoria. 

In due modi generalmente si agisce sopra la fertilità dei 
terreni: 1° con l'addizione o la sottrazione di materie utili, tali 
da costituire o sviluppare la potenza o la ricchezza: 2" con la- 
cultura propriamente detta, o con ì mezzi e i lavori adatti n 
sviluppare la fecondità e la vegetazione. 

90. Si accresce la ricchezza del terreno con ['addizione 
di materie contenenti i principii della nutrizione dei vegetabili, 
in altri termini, con gl'ingrassi, sia che questi vi sieno por- 
tati dall'uomo, sia che vi sieno deposti dai vegetabili, dagli 
animali , dalle acque , dall' atmosfera ec. Si accresce pure 
proporzionalmente con la sottrazione di materie inerti o nocive , 
roccie, pietre, ec; ma di eascuno di questi mezzi tratteremo 
specialmente al titolo ingrassi , ammendamenti ec. 
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91. Diminuisce la ricchezza del terreno con la sottrazione 
degli elementi che gli tolgono le raccolte , senza che gli ven- 
gano Tesi : diminuisce ancora per l' azione diretta di certe cause 
che gli tolgono questi elementi indipendentemente dalla vege- 
tazione. Tali sono i! calore , che distrugge le materie organiche 
col mezzo dell' ahbrucìamento o addebbiamene o della semplice 
decomposizione, le acque correnti, che portano via i principii 
fertilizzanti. La ricchezza diminuisce proporzionalmente con 
l'addizione di materie infeconde portate sul suolo fertile , quali 
gl'insabbiamenti, gl'impantanamenti ec. Agli articoli ingrassi, 
ammendamenti ec, si vedranno i mezzi per combattere queste 
cause di deteriorazione della ricchezza dei terreni. 

92. La potenza del terreno aumenta con l'addizione di 
alcuni materiali che megliorano la sua condizione fisica, la 
sua massa, la sua consistenza, il suo stato d'aggregazione, 
il suo calorico , la sua umidità . Questi materiali sono gii 
ammendamenti ed anche ^'ingrassi. Aumenta ancora con la 
sottrazione dei principii nocivi alla vegetazione , dell'acque ec- 
cessive, delle sostanze saline, e dei vegetabili parasiti. 

93. La potenza del terreno diminuisce con l'addizione di 
quelle materie che abbiamo sopra notate ; diminuisce finalmente 
con la sottrazione delle sostanze che danno al suolo delle 
qualità particolari; una inconsiderala levatura di pietre in 
alcunc terre compalle, un addebbiamene in un terreno leg- 
gero, un disseccamento completo nelle sabbio o nelle torbe, 
possono diminuire la potenza del terreno. Circostanze particolari 
d'esposizione, d'inclinazione, di clima, agiscono parimente 
sopra questa potenza. 

94. La cultura comprende il second' ordine dei mezzi coi 
quali si può agire sopra la fertilità dei terreni. Essa opera 
principalmente sulla loro potenza col mantenere e governare 
la loro ricchezza, facendogli in pari tempo produrre il più 
grande effetto utile, il che verrà manifestate nei trattali delle 
coltivazioni e degli avvicendamenti. 
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95. Abbiamo detto ebe tutte le sostanze che concorrono 
alla fertilizzazione dei terreni , sono lutle la materie le quali 
aggiunte al terreno , accrescono o la sua ricchezza , ò la sua 
potenza. 

Alcuni agronomi hanno riserbato il nome di ammendamenti 
a certe sostanze, l' ufficio delle quaìi sembra essere più 
specialmente di modificare l'attività produttiva del terreno, 
o di preparare per mezzo di reazioni e di. combinazioni 
chimiche, l'assimilazione degli clementi della nutrizione vegetale; 
il nome d'ingrassi sarebbe riserbato a questi materiali soli. 
Malgrado però delle scopene della scienza, rimane ancora 
una grande oscurità sulla maniera d'agire delle diverse materie 
che concorrono alla vegetazione. Fra le Sostanze minerali \<>. 
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ne sono pochissime che, sotto l'influenza di una particolare 
decomposizione, non possano passare nel tessuto delle piaDte : 
tali sono la silice, la calce, l'ossido di ferro ce; cosi che si 
potrebbero rigorosamente riporre nel numero delle materie 
assimilabili : e nonostante esisterebbero ancora differenze gran- 
dissime fra esse, perchè si potessero tutte ordinare nella 
classe medesima. D'altra parte vi sono delle materie assimi- 
labili semplici, ed altre di una composizione complessa: cosi 
il concime è una sostanza composta della maggior parte di 
materie assimilabili , e che non si può mettoro nel medesimo 
rango della calco, della soda, della silice ce. Per restare nel 
tempii istt'sso nei termini della pratica, senza rigettare i dati 
della scienza , si divideranno le sostanze fertilizzanti in ingrassi 
provenienti dal regno inorganico, ai quali daremo il nome di 
ammendamenti, c in ingrassi propriamente detti contenenti 
le materie organiche, impiegato nella fertilizzazione del terreno. 
Collocheremo in questa categoria alcune sostanze minerali ed 
organiche al tempo istcsso , come i terricci , i fanghi ec. messi 
a profitto soprattutto in vista delle materie organiche che 
contengono. 

90. Gli ammendamenti sono di due specie. Gli uni esercitano 
principalmente la. loro azione sopra la potenza del terreno, e 
non aggiungono che poco o nulla alla ricchezza; noi gli 
chiameremo , con il sig. Caillat , ammendamenti modificanti : 
tali sonele sabbie, le ghiaie o ciottoli silicei, o duri, e l'ar- 
gilla calcinata. Gli altri , nel tempo istesso che modificano le 
proprietà fisiche del terreno, somministrano alla vegetazione 
dei principii assimilabili, o producono con la loro aziono la 
decomposizione degli avanzi organici: e di questo numero 
sono il gesso, la calce, le ceneri, o diversi sali. 

gì. — Ammendamenti modificanti. 

37. Le modificazioni esercitate da questi ammendamenti 
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sul terreno operano ordinariamente sopra la sua massa, e le 
suo proprietà fisiche. 

Si modifica ia massa del terreno aumentandone la 
spessezza con trasportarvi delle terre. So questo terre somi 
ricche, non sono più allora solamente ammendamenti mo- 
dificanti, ma sono veri ammendamenti assimilabili del pari che 
ingrassi misti, e talvolta sono !a creazione del terreno istesso ; 
così nelle montagne i nudi massi sono trasformati in terre 
coltivabili trasportandovi sopra della terra. La creazione di 
terreni ia questa guisa è sempre dispendiosissima , e non può 
aver luogo che su piccola scala; e in effetto supponendo un 
terreno di soli 25 centimetri di altezza , un ettare esigerebbe 
il trasporto di 2,500 metri cubi almeno. 

98. La tenacità del terreno si modifica con ammendamenti 
non assimilabili, trasportando cioè nelle argille delle sabbie, delle 
ghiaie selciose, e delle scorie: ma bisogna avere presente in. 
tal caso che il miscuglio delle sabbie con l' argille si fa diffi- 
cilmente, e cho il trasporlo è inoltre dispendioso. Una quantità 
di calce, comparativamente piccolissima, produco dei resul- 
tati più. significanti. 

L'argilla calcinata modifica ancora felicemente la tenacità 
del terreno. Quando il combustibile costa poco, che non ha 
spese di trasporto, o cho si manca affatto d'ammendamenti 
calcarei, si può impiegarla vantaggiosamente: basta per far 
ciò di scavare nella terra una fossa di 0, m 50 di larghezza, 
sopra 0,™30 a 40 di profondità ; si empio di fascine lasciando 
i vuoti necessari per la circolazione dell'aria per attivare il 
fuoco , e si forma sopra la fossa medesima una specie di volta 
con delle piote d'argilla che contengano ancora una certa 
umidità. Nelle argille tenaci, leggermente calcareo, si sono 
ottenuti dei buoni effetti con questo mezzo. La presenza delle 
ghiaie diminuisce la tenacità di alcuni terreni. 

99. Si modifica la permeabilità troppo grande del terreno 
sabbioso, e si rende più compatto mescolandovi dell'argilla; 
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ma questa in tal caso deve essere impiegata secca, e allo stato 
di polvere, affinchè abbia luogo il mescuglio: per ottenere tale 
intento si fanno dui montieelli di argilla e si lasciano esposti 
per tutto un inverno all'azione dei geli. Le argille operano 
spesso come ammendamenti assimilabili, in ragione dei sali 
che contengono; e siccome, sotto questo rapporto vi sono 
enormi dilTerenze fra esse, il coltivatore avveduto dovrà sem- 
pre scegliere quelle che sembrano le meno pure e le meno 
omogenee, e quello in particolare che più si assomigliano alle 
marne: molte argille grigie o bluastre, e i terreni giurassici, 
sono in questo caso. 

100. Si modifica la leggerezza troppo grande delle torbe 
col mescolarvi delle sabbie, e delle ghiaie, delle pietre calcaree, 
delle ceneri , o dei frantumi di terre cotte. Lo sabbie inconsi- 
stenti si modificano nel nord col mescolarvi una certa porzione 
di ciottoli. 

In generale, l'impiego degli ammendamenti modificanti 
è subordinato alle circostanze che possono diminuirne le spese: 
la terra scavata da un terrapieno , o da un cavo da sistemare, 
delle mute, o delle carretto da occupare possono determinare 
l'impiego di questi ammendamenti. Gli sterri delle strade 
ferrato potrebbero essere in tal modo utilizzati. Finalmente, 
si possono mescolare degli ammendamenti modificanti col 
terreno , con un mezzo poco dispendioso , quando il sottosuolo 
contiene questi ammendamenti. Cosi delle argille a sottosuolo 
sabbioso, delie sabbie a sottosuolo argilloso, possono essere 
modificate, o per mezzo di lavorature profonde , oper mezzo 
di scavamenti ; sulle spiagge del mare , e sulle rive dei fiumi , 
dei quali le alluvioni meno fertili ricuoprono un ricco terreno, 
si riporta questo alla superficie , con una vangatura profonda. 

§ II. — Ammendamenti assimilabili. 

101. Questi ammendamenti, da qualche agronomo chiamati 
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ingrassi minerali e stimolanti, sono in generale composti di 
sostanze alcalino ; aleuni , nonostante , sembra cho debbano la 
loro azione ad altri corpi, corno lo zolfo, il fosforo, il cloro ce. 
Le loro principali funzioni sembrano ossero quelle di rea- 
gire sulle materie fertilizzami per renderle più assimilabili, e 
di somministrare ai vegetabili certi prìncipi! che si ritrovano 
nei loro tessuti. Si collocano in questa classe la calce, le 
marne, il gasso, le diverse ceneri, le ligniti pirìtose , la 
filiggìne, il sai marino, i nitrati di potassa e dì soda, ìl 
solfato di soda, l'ossisolfuro di soda, i fosfati oc. 

a. - Della calce. 



102. L'uso della calce è antichissimo in Italia, ed in 
Francia rimonta al principio del secolo decimosesto. È al suo 
impiego che molto provincio vanno debitrici del cambiamento 
tanto rimarchevole che si e verificato dipoi in tutti i prodotti 
delle loro coltivazioni. 

L'agricoltura impiega tre specie di calce : la calce grassa, 
la calce magra, la calce idraulica. 

1». La calce grassa contiene pochissima argilla; essa 
proviene dai calcari carbonati puri: essa ricresce moltissimo, 
e la sua energia fecondante e grandissima. 

2*. La calce magra contiene della sabbia silicea, qualche 
vulta delle parti ferruginoso, e un poca d'argilla; essa ricresce 
poco, e sviluppa un debole calore nello spenge ria ; essa deve 
essere riguardata come meno energica della calce grassa. 

3*. La calce idraulica , contiene molta argilla ; essa 
indurisce sotto l'acqua invece di sciogliersi; è poco attiva, 
e per questa ragione le viene preferita la calce grossa . La 
polvere di calce , e la spazzatura delle fornaci , che cuntione 
30 a 40 per cento di calce mescolata alla cenere, s'impiega 
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con molto vantaggio : questa si vende a basso prezzo. Il prezza 
della calcina varia da 1 franco a 2 franchi l'ettolitro del peso 
di 60 a HO chilogrammi. In certe favorevoli condizioni, la 
calce viene a costare, fabbricandola nel podere, da 50 a 60 
centesimi. Quando , per caso , essa contiene molta magnesia , 
si designa col nome di calce magnesiaca. Questa specie di 
calce è molto rara , e pochissimo usata ; perchis essa depaupera 
la terra, e diminuisce le sue forzo produttive, a meno che 
la sua applicazione non sia stata preceduta, o seguita da 
abbondanti leta inazioni. 

103. La calce conviene principalmente ai terreni che 
mancano di calcareo: essa produce degli effetti rimarcabilissimi 
nei terreni argillosi, nelle terre silicee fresche, nei terreni 
torbosi di bosco , e di lande , nelle terre schistose , e granitiche , 
e in tulle quelle che sono sopraccariche di ferro, e di terrìccio 
acido , quali sono le torbe. Quasi tutti i terreni della nostra 
prima divisione (37) si trovano bene dell'uso della calce. 
L'incalcinature eseguilo sopra i terreni che contengono dèi 
calcare in una proporziono sensibile , e sulle sabbie grossolane , 
e secche , non hanno mai dato dei buoni resultati. 

Le terre nelle quali vegetano le felci , le ginestre, l'eriche 
o stipe , i giunchi marini , la digitale , l'acetosella, i giunchi oc., 
devono sempre essere incalcinato quando l'impiego della calce 
è possibile nelle contrade dove vegetano queste piante. 

104. La calce è applicata in molte, e diverse maniere, 
secondo l'uso delle località. 

In alcune contrade, si porta sul terreno, si colloca in 
piccoli monticelli distanti l'uno dall'altro da 6 a 7 motri, c 
quando è spenta , e ridotta in polvere , si spargo con la pala 
il più uniformemente possibile, e con tempo tranquillo, e 
giornata serena. 

In altre contrade, essa viene parimente disposta a piccoli 
monticelli , dipoi ricoperta di uno strato di terra della grossezza 
di Ì6 a 30 centimetri , e abbandonata quindi a se stessa ; 
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quando essa si stempera, o lievita, aumenta di volume, e [a 
screpolare la terra clie la ricnopre , si chiudono allora lo fes- 
sure, o crepe prodotte. Appena è ridotta in polvere si mescola 
con la terra che la ricuopre, si riforma il monticello, e otto 
giorni appresso, si rinnovo questa operazione, e si sparge il 
mescuglio sulla superfìcie del terreno. 

In altri paesi ancora il processo seguito consiste nel fare 
dei composti di terra o calcina, ai quali si aggiunge un poco 
di lotamo. A questo effetto , si lavorano , o si zappano le capi- 
taglie, eavcdagne o i contorni dei campi che devono essere 
incalcinati. La terra e le piote erbose che provengono da questo 
lavoro sono disposte in forma di prisma , o (li tumulo , indi 
abbandonato a loro stosse, affinchè possano maturarsi. Quando 
il prisma e stato molte volle Tivoltato si apre nella sua parte 
supcriore un solco, o fossetta che si approfonda fino al terzo 
della altezza del monticello, e vi si pone entro la calco la 
quale si ricuopre subito di terra, perche le acque piovane 
non la penetrino. Quattro, o otto giorni dopo, secondo che 
la terra ò più o meno umida , si rivolta il monte , e si riforma; 
quindici giorni dopo questa operazione si rimescola una seconda 
volta e si riforma ancora il prisma. Questa operazione è l' ultim 
che si fa subire al composto. » 

Quando si fa entrare del letame nei composti, non vi si 
incorpora che quando la calce è spenta, e che il miscuglio 
della calce e della terra ha avuto luogo; poiché se l'estinzione 
della calce non è avvenuta , le materie vegetali e animali , 
sono prontamente distrutte. Quando si vogfiono applicare i 
composti di calce , ciò che non ha luogo qualche volta che un 
anno dopo la loro confezione , si portano nei campi dopo 
avergli lavorati, e erpicati, e si dispongono in piccoli monti 
regolari egualmente fra loro distanti. 11 volume dei monti 
varia secondo la quantità della calce applicata per ettare , e 
il volume della terra con la qualo e stata commista. Ordina- 
riamente si amministra per ogni ettaro 20 ettolitri di calce, 
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20 a 25 metri di letame, e 15 a 20 di terra. ( Vedi Aritmetica 
agricola. Problemi.) 

105. La calce non produce alcuno utile effetto se non 
quando la sua applicazione ha avuto luogo con un tempo bello, 
e sopra un terreno asciutto, o sanificato. Applicata con un 
tempo piovoso, o sopra un terreno umido, la calce s'impasta, 
si riduce in granelli, e produce allora poco effetto. Se ellac 
idraulica indurisce sotto la pioggia. Bisogna, per quanto è 
possibile, se il tempo e bello, spargere la calce sul terreno 
molti giorni prima di sotterrarla. 

106. La calce spenta in polvere, o i composti terrosi devono 
essere interrati col mezzo di lavorature superficiali, e seguiti 
da una o più erpicature. Sotterrata con un lavoro profondo, 
essa forma sotto lo strato lavorato , nei terreni umidi , una 
corteccia calcarea che nuoce molto alle pianto. L'azione delle 
pioggie che sempre più in basso la trascina . finisce col metterla 
fuori della portata delle radici. 

107. La quantità da applicarsi per ogni citare dipende 
dalla natura della calce, dalla grossezza dello strato arativo, 
dalla natura del sottosuolo, dalla fertilità della terra, dalla 
concimatura che precede , o seguo l' incalcinatura , e dal tempo 
durante il quale la calce deve agire. 

108. In generale, nella maggior parte doi paesi dove 
questo ammendamento viene usato, si applica la calce sul 
piedo di 3 a 6 ettolitri per ettaro, e per anno: si rinnuova 
l'incalcinatura ogni 6 o 10 anni, e talvolta anche più spesso. 
Bisogna spargere tanto maggior quantità di calce, quanto 
questa ò più impura, o silicea, quanto il terreno e più compatto, 
e più argilloso, quanto lo strato arativo è più profondo, e 
più fertile, quanto contiene maggiori avanzi di piante allo 
stato acido, quanto il terreno é più permeabile, quanto è più 
forte la concimatura che precede, o segue la sua applicazione, 
quanto Onalmeute la durata della incalcinatura deve essere 
più lunga. 
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So il campo da incalcinare ha una estensione di 4 ettari 
e 50 cenliari, se la durata della incalcinatura è di 6 anni, e 
se la calce deve essere sparsa nella proporzione di 4 ettolitri 
per ettare, e per anno, si ha 50X0X4=108 ettolitri. 

Il resultato di queste due moltiplicazioni rappresenta la 
quantità della calce da applicare al terreno da incalcinare. 

Ì08. Lo raccolte che seguono immediatamente l'incalci- 
natura sono qualche yolta il grano, più spesso lo patate, le 
vecce, i piselli ce: la calce s'impiega egualmente sopra lo 
praterie, ma a condizione ch'esse sieno bene sanificate. 

109. Dire che la calce riscalda il terreno, è esprimere 
in termino poco esatto la sua fìsica azione : essa concorre 
entro certi limiti al suo sminuzzolamemo , ma se il terreno 
incalcinato è reso piti penetrabile dalle radici delle piante, e 
più atto all'assorbimento dello rugiade, questo ha rapporto 
altresì al fatto che la fecondità della terra quasi sempre si 
accresce, da una parte per la coltivazione delie piante legu- 
minose da foraggio, e dall'altra per l'applicazione di più ab- 
bondanti concimature. Sotto l'influenza di queste due cause, 
le materie organiche s'accumulano nel seno della terra, la 
fertilità si accresce , e le proprietà fìsiche sono modificate. 

La calco ha degli effetti chimici potenti , e sensibili : essa 
accelera la decomposizione della materia organica, mette in 
libertà le basidi alcuni composti di soda, e di potassa, silicati 
alluminosi; essa decompone alcuni sali dì ferro, di magnesia, 
di manganese, si combina con l'acido nitrico, che si forma 
nel tempo delia decomposizione dello materie organiche, e si 
trasforma in nitrato di calce, separa l'azoto dalle materie 
organiche, dà origine a del carbonato d'ammoniaca, si combina 
con gli acidi organici liberi contenuti negli avanzi organici 
dei terreni torbosi e di stipa, neutralizzando in tal modo la 
loro acidità: finalmente, attesa la sua causticità, e, prima di 
trasformarsi in carbonato per mezzo dell'acido carbonico del 
terreno e dell' aria , distrugge molte larve d' insetti nocivi , 
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e di semi di cattive piante , le sporule delle muccdine, cagioni 
di certe malattie delle piante, quali sono la ruggine, il 
carbonchio ec. 

La calce ha un' azione particolare sulle cereali , le 
leguminose, e le crucifere. I grani delle terre incalcinate 
talliscono maggiormente, producono dei granelli più pesanti, 
più rotondi, e che hanno meno scorza e più farina, di quelli 
cresciuti nei terreni dove manca il principio calcareo. 11 trifoglio, 
le veece, i piselli ec., hanno sempre una vegetazione vigoro- 
sissima sui terreni incalcinati e governati. Finalmente i cavoli, 
le rape, il colza, il cavol-rapa ec. vi riescono molto meglio. 

L'impiego malo inteso della calce , la mancanza di conci- 
maturo dopo l' incalcinamento , il rinnuovarlo troppo spesso, 
l'applicazione di dosi più forti di quelle che può comportare 
la terra, avuto riguardo alla sua natura, e alla sua fecondità, 
precipitano l'esaurimento della sua fertilità. La calce non 
dispensa dall' uso dei letami . Bisogna adunque considerarla 
come una sostanza convenienti ssima per mettere in azione 
alcuni principii della sua fertilità, e non incalcinare giammai 
senza che l'incalcinatura sia preceduta, o seguita da una 
letamazione , se il terreno non è fertilissimo. 



b. — Della marna. 



HO. L'uso della marna rimonta ad una antichità che si 
perde nel buio dei secoli: gli antichi Galli la conoscevano; 
nel tempo d' Enrico IV , questa sostanza era conosciutissima 
nei dintorni di Parigi, nella Beauce, nella Piccardia , e nella 
Normandia; il suo impiego è molto più recente nel mezzo 
giorno della Francia, ove d'altronde i terreni sono più gene- 
ralmente calcarei. 

ili. La marna si trova naturalmente nelle viscere della 
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terra nelle formazioni secondarie, e terziarie. Essa non è 
altro che un miscuglio intimo di calcareo , d' argilla , di sabbia , 
e di qualche altra sostanza minerale. I suoi caratteri sono; di 
allappare più o meno la lingua quando è secca , di essere untuo- 
sa al tatto, di fare effervescenza con gli acidi, di sfaldarsi 
all'aria, e all'acqua, e di formare con questa piuttosto una 
farinata, che una pasta. Si trovano delle marne verdastre, 
gialle, bianche, brune, rosse, grigiastre, bluastre, biancastre, 
nerastre ee. 

412. Le marne si dividono in tre specie: 
1°. Le marne calcaree, io quali contengono molto calcareo 
< 50 a 95 p. 100 ), poca argilla, e meno ancora di sabbia : la 
loro azione è più pronunziata, e più rapida: il loro colore è 
ordinariamente bianco , giallastro , o grigio : esse non si sfaldano 
che difficilmente all'aria. La maggior parte delle marne impiegate 
nel nord della Francia sono formate dì creta piùo meno pura. 

2«. Le marne silicee, le quali contengono moltissima 
sabbia (25 a "5 p. 100), poca argilla, e una debole quantità 
di calcareo; hanno poca consistenza, e so la loro azione chimi- 
ca è debole, la loro azione meccanica al contrario è oltre modo 
rimarcabile. 

3*. Le marne argillose, le quali contengono moltissima 
argilla (50 a 70 p. 100 ), poco calcareo, e poca sabbia; sono 
al tatto più untuose delle altro, e mostrano anche una certa 
coesione; il loro colore e più scuro e variatissimo. 

Si trovano delle marne quasi polverizzate ; altre ve ne 
sono , al contrario , che sono durissime , e quasi pietrose ; tali 
sono i calcari oolitici usati come marne nelle Ardenne, e in 
altre contrade. Le marne di questo genere si sfaldano molto 
più difficilmente delle marno terrose. Esistono anche delle 
argille ricche di sali, o di principii organici, lo quali s'impie- 
gano come marne , sebbene siano poco o punto calcaree. 

113. Le marne ordinariamente formano degh strati paralleli 
orizzontali, o poco inclinati, e di una altezza più o meno 
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grande ; sì trovano anche in deposili irregolari : esistono 
talvolta alla superficie della terra , sotto il terreno arativo , o 



al di sotto del sottosuolo , tal" altra ad una 
profondità ben grande al di sotto di que- 
si'ullimo. I terreni nei quali lo marne si 
mostrano nello strato arativo sono ordi- 
nariamente ricoperti dalla salvia verbena 
(salvia verbenacea LJ, dalla tussilaggine 
( lussilago farfara LJ , dal finestrino 
fmedicago lupulina LJ 3 dall' ononide dei 
campi ( ononis spinosa L ) , dalla salvia 
sclarea ce. Quando si sospetta che il ter- 
reno contenga della marna, si può saggiare 
con una trivella. La fìg. i rappresenta un 
istrumento di questo genere ridotto al 
decimo : 6 è la cucchiaia o foratoio alla 
estremità di una verga di ferro a quadrala 
di 2 a 3 metri, c e un manico traforalo 
nel mezzo da una incavatura quadrata 
nella quale entra l'asta predetta. Si fissa 
il manico per mezzo di un piccolo cuneo , 
o conio e. Si alza , e si abbassa questo 
manico a piacere. 

Dopo la saggiatura e prima di por 
mano alla estrazione, bisogna, allorché si 
riguarda la sostanza terrosa come una 
marna, sottometterla ad una analisi secon- 
do il processo indicato ( 79 ) . Questo 
saggio analitico è indispensabile; poiché 
per tal mezzo si evitano degli sbagli e 
degli inganni. Nella Sologna molte argille 
hanno l'aspetto di marno senza essere cal- 




caree. I coltivatori del cantone di Tìlleul *■ 
(Manche) impiegano da secoli delle sabbie argillose ch'essi 
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chiamano marne, sebbene non contengano un atomo di calcareo. 
Queste sostanze agiscono nel modo delle argille di natura 
particolare , indicate più alto. 

Si deve egualmente tener conto dello parti della marna 
composte di rognoni duri, i quali si sfaldano di ffieil mente , e 
la cui presenza può diminuire in una proporzione considera- 
bile, o ritardare per un tempo più o meno lungo l'azione 
della marna. 

ili. La marna conviene a tutti i terreni- che non sono 
calcarei; poiché l'applicarla sopra un terreno calcareo è lo 
stesso che mettere calcare sopra calcare. Essa non s'impiega 
che sulle terre argillose, argillo-silicce , siliceo, schistose ec. 
e sopra quelle acide , sopra i terreni delle landò , o sulle terre 
torbose. La marna calcarea convieno a tutti i terreni non 
calcarei; quella silicea conviene specialmente alle terre argil- 
lose, compatte o fredde; quella argillosa deve essere applicata 
di preferenza alle terre leggiere , ghiaiose e sabbiose. 

115. Le marniere si escavano a cielo aperto , o per mezzo 
di pozzi : l' escavazione a ciclo aperto si eseguisce corno i lavori 
di terrapien amento , cioè, con escavo a banchine ; V escavazione 
per mezzo dì pozzi obbliga spesso a lavori molto difficili, se 
si devono attraversare delle sorgenti f Vedi Costruzioni 
rurali) ; ma nei terreni solidi , come per esempio , nelle 
masse di creta , si fanno solamente dei pozzi senza tavolati , ne 
puntellature; e ad una certa profondità si aprono delle gallerìe 
orizzontali , e la creta viene estratla dai pozzi col mezzo dì un 
vericello , e di mastelli o tinelli. Questo metodo ò in uso sopra- 
tutto nella Normandia e nella Piccardia; le aperture sono 
spesso scavate , e ripiene con poca precauzione ; mentre il colti- 
vatore dovrebbe badare che questa operazione fosse falla 
benissimo per evitare le disgrazie. Nei terreni che riboccano 
di argilla , dove utilissimi sono i fognamenti , queste marniere 
possono essere disposte in maniera da facilitare lo scolo delle 
acque, e formare dei pozzi assorbenti artificiali. In molti 
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paesi la marnatura sì fa a cottimo dai marnatoli, i quali 
trasportano la marna coti degli asini , o dei muli : ogni animale 
è caricato di un sacco , o di due canestri legati dall' una e 
dall'altra parte di un basto: si empiono questi canestri, che 
di poi si vuotano per mezzo di un fondo mobile , tenuto chiuso 
da una cavicchia che si leva. Si calcola la marnatura secondo 
il numero delle cariche, o dei viaggi. Il carico dei muli b di 
circa 150 chilogrammi, e quello degli asini di 80 a 100. Il 
peso dello marna varia a seconda del suo stato di umidità, 
e della sua consistenza da 1200 a 1800 chilogrammi il metro 
cubo. Qualche volta un lavorante a cottimo estrae solamente 
la marna, e il coltivatore la trasporta; sta a quest'ultimo a 
sceglierei! modo più vantaggioso per lui (Vedi per il carreggio, 
Lav. generali e Aritm. Prùblemi). 

116. Il trasporto delle marne si eseguisce in ogni tempo, 
ma e molto utile lo scegliere il momento nel quale la terra 
secca rende il cnrrccrLrio più facile, per esempio nel tempo del 
gelo, quando però la neve non impedisca il lavoro, essendo 
anche quello il momento nel quale le mute sono disoccupate. 
La marna trasportata sul campo qualche mese prima di sot- 
terrarla , e lasciata alle influenze atmosferiche diventa migliore. 

117. La quantità della marna da spargere per ettaro varia 
a seconda della natura del terreno , e di quella della stessa 
marna. Un terreno argilloso no riceverà più che un terreno 
sabbioso ; una terra il di cui strato arativo sia profondo , più 
che quella che si lavora superficialmente. La dose sarà tanto 
maggiore , quanto minore sarà il calcareo che la marna 
contiene; però nei terreni sciolti e leggieri, la marna dovrà 
essere proporzionalmente più argillosa. Nel nord della Francia, 
si impiegano da 30 fino a 1200 metri cubi per ettare, qual- 
che volta di più nei terreni da barbebìetole profondamente 
scassinati. Nella Sologna , dove questo ammendamento è indi- 
spensabile, ma disgraziatamente di un prezzo troppo alto, (3 a A 
franchi il metro cubo), s'impiegano da lo a 20 metri contenenti 
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dal 50 al 70 per cento di calcareo. Nel sud-ovest, le dosi 
variano da 100 a 700 metri cubi. II sig. Puvis ha formato 
una tavola basata sopra questo dato , che la dose della marna 
deve essere tale da somministrare 2 a 3 per 100 di carbonato 
di calce al terreno arativo. Se questo strato ha , per esempio , 
0 m ,25, essa presenta una massa di 2500 metri cubi per et tare. 
Ammettendo che la marna che vi sì porta contenga 0 m ,50 
di carbonato di calce, per mescolarne col terreno 0,02, biso- 
gnerà marnare alla doso di 50 nictri cubi per ettare. Inoltre 
ben s'intende che nel calcolo si tratta di carbonato di calce 
disgregabile; in molti casi 1 a 2 per 100 di carbonato di alce 
saranno sufficienti f Vedi Aritm. Problemi ). 

118. Si corregge una marnatura troppo abbondante con 
una lavoratura più profonda, che aumenta l'altezza dello 
strato col quale si mescola la marna. Sì può egualmente con 
una lavoratura profonda risollevare le parli della marna di 
un'antica marnatura, discese nello strato più basso del terreno. 

Si marna d'ordinario sul maggese, sul trifoglio soversciato, 
sulle piante, radici concimate ec, che incominciano l'avvicen- 
damento; nelle terre fertili però si può concimare nell'anno 
dopo la marnatura. 

119. Gli effetti della marna durano più di quelli della calce 
e si prolungano spesso al di là di venti anni , quando essa ò cal- 
carea , e che è stata applicata in grandissima quantità. Non si ri- 
cominciano le marnature che quando si vedo una diminuzione nei 
prodotti delle raccolto, o che i grani hanno incominciato a per- 
derò le qualità che avevano acquistate sotto l" azione dolia marna. 

120. Una marna argillosa applicata sopra un terreno siliceo, 
accresce la sua coesione , e lo rende più proprio alla vegetazione 
del grano , del colza , del trifoglio ; le marne silicee , o calcaree, 
rendono i terreni argillosi meno compatti , meno viscosi , meno 
umidi. Le terre marnate si cuoprono naturalmente di fine- 
strino , trifoglio giallo, e di altre leguminose avventizie. In 
generale esse partecipano delle qualità delle terre calcaree. 
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121. Le marne somministrano ai terreni ed alle piante 
del calcareo che si scioglie in parte nell'acido carbonico, e 
passa allo stato di bicarbonato, sale molto più solubile del 
calcare , o carbonato di calce. La vena , l' orzo crescono magni- 
ficamente nelle terre marnate; i grani vi acquistano un colore 
chiaro ednrato; il trifoglio, l'erba medica, le vecce, il colza, 
i cavoli hanno una lussureggiante vegetazione nelle terre mar- 
nate, e fertili- Si marnano spesso, e con ottima riescila i prati 
d'erba medica stabiliti in terreni silicei. 

122. La marna applicata in quantità straordinaria, c non 
preceduta o seguita da buone concimature fa produrre delle 
abbondantissime raccolte, le quali però diminuiscono la fer- 
tilità della terra , ciò che giustifica il vecchio proverbio : La 
marna arricchisce i padri , e rovina i figli. La marna applicata 
a terreni pingui , a terre convenientemente concimate , invece 
d'impoverire la terra , la rende più fertile , ed allora la marna 
arricchisce i padri, ed assicura la fortuna dei figli. In generale 
le terre esigono dopo la marnatura dello concimature più ab- 
bondanti, e più spesse di quello che non sono slate marnate. 

123. Paragonata alla calce, la marna ha un'azione meno 
rapida e mono energica, ma più durevole; impiegata in 
quantità molto più grande delia calce, ella aggiunge al terreno 
delle parti costituenti , le quali come l' argilla , i sali , le materie 
organioho che vi si trovano mescolato, fanno un ufficio diverso; 
argillosa, essa conviene ai terreni leggieri; silicea e calcarea, 
agisce meccanicamente sulle terrò tenaci. La calce ha sulla 
marna il vantaggio di essere più omogenea , e di un trasporto 
più facile : le sole circostanze però possono far preferire l' uno 
o l'altro di questi ammendamenti. 

e — Delle fatane. 

124. Le Talune sono depositi marini che racchiudono un 
grandissimo numero di conchiglie, la maggior parte rotle, 
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fi logorate, e delle sabbie quarzose, e calcaree finissime 
mescolate ad una debole quantità d'argilla. Deposili di questa 
natura sono stati scoperti in Francia iu un certo numero di 
località, nei dipartimenti delle Lande, della Gironda, della 
Sarthc e d'Indre-ct-Loira : in quest'ultimo dipartimento so ne 
trova una massa considerabile fra Loches e Santa Maura : la 
scuoia regionale di Grignon possiede una faluniera celebre 
sotto il punto di vista geologico, ma senza uso agricolo. 

In Italia questi depositi s'incontrano in diversi punti del 
Piemonte, ma specialmente nelle colline che fiancheggiano il 
Po presso Torino, e delle quali fa parte il famoso colle di 
Superga. In Toscana si trovano nella provincia Volterrana, in 
alcuni luoghi delle colline Pisane, dei monti dì Livorno ec. 
Nel Regno di Napoli, nell'Abruzzo, e in Calabria specialmente 
nelle vicinanze d'Agnana: e in generale dall'un capo all'altro 
della penisola, ove s'incontrano degli strati terziari, e sempre 
facil cosa ritrovarvi delle faluniere. 

In questi ultimi tempi sono stali scoperti dei depositi di 
sabbie marine concbiglifere in alcune parti della Brettagna . 
Nel dipartimento di Maine-ot-Loire , e in particolare nella 
Turenna , le falene sono impiegato in quantità ragguardevoli. 
Le falune sono quasi esclusivamente composte di carbonato di 
calce; queste agiscono come la marna calcarea, e convengono 
più specialmente ai terreni a. s. freschi mancanti di calcareo. 
La dose comunemente impiegata e di 40 a 50 metri cubi per 
ettaro ; si applica sola o mescolala col letame ; il suo uso come 
(lucilo degli ingrassi calcarei impoverisce il terreno se non è 
seguito da buone concimature. 



d. — Sabbie, depositi marini moderni. 



125. S'impiegano in diversi punti del littoralc della Francia 
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dei depositi marini formali di sabbie conchiglifero , e di fanghi 
che hanno mollissima analogia con Io falline, e le marno. 
Queste sabbie, deposte alla imboccatura di alcuni fiumi, o in 
alcuno baio o poni , sono un miscuglio di bellette trasportate 
dai fiumi, rimpastate dalle acque del mare, e mescolate a 
degli avanzi di conchiglie , di molluschi, e di piante inarine. 
Questi ammendamenti hanno soprattuito una grande importanza 
sulle spiagge dove il terreno manca affatto di calcareo, come 
nella Bretagna, nel Calvados, nella Manica: in altri luoghi 
l'uso delle sabbie marine è poco esteso. 

Nell'Italia questi depositi si rinvengono alle futi di lutti 
i grandi fiumi, quali il Po, il Tevere, l'Arno ce, e lutti sanno 
«Lime per questa eausa siasi prolungata in mare la loro foce 
conoscendosi quanto il mare stesso siasi allontanato da Adria, 
Ostia, e Pisa, città una volta marittime, o quasi marittime. 
Però questi depositi vengono poco o punto utilizzati per 
l'agricoltura. 

In quello spiagge della Francia dove sono impiegati come 
ammendamenti , questi depositi sono designati col nome di 
meri, di irez , di tangueee. 

126. Il meri è una sabbia grossolana vermicolare composta 
di coralli , di avanzi di madrepore , e di conchiglie intere , o 
rotte. Il suo colore è giallastro, rossastro, o verdastro quando 
è umido; allo stato secco egli è grigio, o bianco sudicio. 
Contiene da 7-2, a 80 per 100 di carbonato di calce, eia 
10 per 100 di parti animali. Un metro cubo pesa allo stato 
umido circa 1500 chilogrammi. Il meri si trova in forma di 
Itanco sul littoraic del Finesterre , e delle Coste-del-Nord , e 
particolarmente alla imboccatura dei fiumi. Sì estrae col mezzo 
di cucchiaie a maerea bassa, da mezzo maggio fino a mezzo 
ottobre. 

Estratto appena si impiega; perchè se resta molto tempo 
esposto all'aria, si disgrega, e perde le sue qualità. Egli è. 
più utile ai terreni argillosi, che alio torre leggiere. Il più 
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fine viene serbato per le lerre dolci, c sabbiose; il più grosso 
è applicalo di preferenza ai terreni forti c umidi , allo dose 
di 10 a 25 metri cubi per ettaro; ogni metro cubo costa 
in media 2 franchi. Si rinnuova il suo impiego ogni tre anni , 
quando si dà alla dose di 8 metri cubi per ettaro ; applicato 
alla dose di 20 a 25 metri cubi , il nerlaggio non si ripete 
che ogni sei o nove anni. 

Il meri ha una grandissima aziono sopra le leguminose 
o rende potentemente attiva la vegetazione dei grano, e 
della pastinaca. Applicato in fortissima dose senza essere 
accompagnato dal concio , o da un ingrasso vegetabile , 
danneggia ii terreno, e lo brucia secondo l'espressione dei 
contadini del littorale della Bassa Bretagna. 

Ì27. Le conchiglie rotte d' ostriche , di datteri di mare ec. 
che si ritrovano in un gran numero di baie , di cale, e di porti, 
sono spesso raccolte e impiegate come sostanze fertilizzanti. Esse 
contengono una grandissima quantità di carbonato di calce, 80 a 
90 por 100, e 1 o 2 di fosfato. Queste conchiglie agiscono ancora 
come ingrasso, quando il crostaceo ò raccolto unito ad esso, 
come si pratica in qualche punto delle coste del Calvados. 

Si devono impiegare appena levate dai luoghi dove esse 
si erano ammassate , e prima che sieno lavate dallo pioggia. 
Si impiegano nei terreni argillosi, compatti, e pantanosi; si 
possono anche applicare alle terre leggiere , ma in quantità 
molto più piccola. La dose che ordinariamente si amministra 
alle terre argillose, fredde e umide, varia fra i 30 e t 40 
metri cubi per ettaro. 

L'azione di queste conchiglie dura lungamente; però non 
si rinnuova il loro impiego che ogni dieci o dodici anni ; esse 
agiscono chimicamente per il sale marino, e il calcareo che 
contengono; e agiscono meccanicamente per il loro volume 
e la loro durezza, dividendo i terreni compatti. Bisogna far 
seguire o precedere la loro applicazione dalle concimature; 
quando, come qualchevolta si usa , non si mescolino al letame. 
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128. La tangua è una sabbia marina finissima bianca, 
o grigia, composta di calcareo ( 30 a iO per 100), dì sabbia 
silicea (30 a 40 per 100), di sale marino, e di male rie 'orga- 
niche. Il maro ne deposila ad ogni marea nei seni, a nelle 
baio, sulle costo della Manica, e dell'Oceano. Nella Bassa 
Bretagna si conosce col nomo di trez., 

Prima di impiegarla, si devo tenere esposta all'aria, affin- 
chè perda una parto di sale marino del quale è sopraccarica, 
e perchè sia mono energica . Si amministra ai terreni 
compatti, e alle terre argilloso; alle terre leggiere, e silicee 
fa poco frutto . A Saint-Pol-de-Lèon s' impiega alla dose 
di Ì000O chilogrammi per ettare , e questa quantità basta 
per tre anni. Quando si rinnuova questa operazione la tangua 
si sparge in minor quantità. Nelle diverse località dove sono 
impiegato, le tanguo si distinguono secondo le quantità d'ar- 
gilla o di avanzi organici che contengono , in tangua grassa, 
tangua leggiera, e tangua viva, o sabbiosa. 

La tangua produce effetti mirabili sopra le cereali e le 
leguminose ; ma ò d' uopo che il suo impiego sia accompagnato 
contemporaneamente da ingrassi vegetabili e animali, se vuoi- 
si che la terra cunservi il suo grado di ricchezza. La tangua 
agisce in ragione delle parti calcareo, organiche, e saline che 
racchiude. Del resto , come per tutti gli ammendamenti pesanti , 

10 condizioni economiche, e in particolare lo speso di trasporto 
ne limitano l'impiego; poiché a più di 20 chilometri di distanza 

11 trasporto ne è raramente vantaggioso. 



e. — Del geftso. 



129. Il gesso non è stato impiegato come sostanza fertilizzante 
che verso la metà del secolo decimottavo. Franklin è quello 
che ha più di tutti contribuito alla sua propagazione. 
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Il gesso allo slato naturale , è duro , e poco solubile 
nell'acqua; calcinato a una temperatura di 130, perde la sua 
trasparenza, diventa bianco, e molto friabile. Nello stato di 
natura un metro cubo pesa da 1900 a 2300 chilogrammi e 
contiene Uno al 60, e 1' 80 per 100 d'acqua. Coito , ridotto 
in polvere, e stacciato, il metro cubo pesa solamente 1250 
chilogrammi o 125 chilogrammi l'ettolitro. Quando ò cotto 
non conserva le suo proprietà che quando e mantenuto chiuso 
entro casso , o botti. Il gesso cotto costa ordinariamente , a 
non molta distanza dai luoghi dove si escava, 1 franco 50 c. 
a 2 franchi l'ettolitro; crudo costa circa un quinto di meno. 

Agisce benissimo sopra i terreni asciutti, le terre leggiere, 
e ricche, le bellette argillo-silicee , sane, e fertili. Si usa 
pochissimo sui terreni calcarei, a meno che questi terreni 
sìeno permeabilissimi, e abbondantemente provvisti d'humus. 
I suoi effetti sono insignificanti quando si sparge sopra terreni 
umidi, acidi, e paludosi. Si trovano dei terreni sopra i quali 
il gesso produce nessuno effetto, né e dato il determinarne 
la cagione. Secondo il sig. di Gasparin, l'azione del gesso è 
nulla sopra i terreni di alluvione moderna, e. sopra quelli 
che contengono già una porzione di solfato di calce. Il gesso 
agisce anche sui terreni che contengono un poco di calcareo , 
e si è pure preteso che ia presenza del carbonato di calce 
fosso necessaria alla sua azione: tutti questi fatti però hanno 
bisogno di essere ancora meglio studiati. 

130. I! gesso si adopra in tre diversi stati, crudo, cotto, 
e in polvere. La cottura ha per solo effetto di renderlo più 
facilmente polverizzabile, ma questa operazione ne aumenta 
il prezzo di circa 50 centesimi per ettolitro. Comprando il 
gesso polverizzato si rischia di essere ingannati da un mescu- 
glio di carbonato di calce. Si riconosce che il gesso è buono , 
quando non fa effervescenza con gli acidi, quando non fa 
diventar verde il siroppo di violette, e quando non lascia 
depositare che poca sabbia per mezzo della levigazione. Si 
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sparge il gesso generalmente sopra le piante e qualche volta 
sopra i terreni , e sopra i concimi. Le piante sopra le quali 
la sua azione è molto pronunziala sono i foraggi della fami- 
glia delle leguminose, trifogli, erba medica, lupinella, e vecce; 
ha una azione marcata anche sopra i cavoli, il colza, le rape, 
e il lino. 

131. Si spargo il gesso quando le piante sono tanto 
sviluppate da ricuoprire il terreno, e quando le loro foglie 
sono impregnate d'umidità, cioè, la mattina, o la sera^ Le 
ingessature di primavera sono reputate molto migliori di 
quelle fatte nell'autunno, o durante l'inverno. Non si devo 
ingessare che quando l'atmosfera e calma, e che non sono 
più temibili i geli. Perche il gesso produca dei buoni effetti 
bisogna clic l'atmosfera sia calda e umida nel tempo stesso: 
le pioggie prolungate, come gli eccessivi calori sono nocivi 
alla sua azione; ed i ghiacci la paralizzano egualmente. I 
terreni secchi devono essere ingessati più presto che i terreni 
umidi , e le ingessature nei climi caldi e asciutti , hanno luogo 
più presto' che nei climi freddi e umidi. Si amministra il gesso 
ora al primo, ora al secondo taglio. 

Alcuni agronomi spargono la metà del gesso avanti l'in- 
verno sul terreno sul quale deve essere seminata la pratoria 
artificiale, e l'altra metà sopra le giovani piante. Un coltivatore, 
il sig. Didieux, ha proposto di spargerlo sopra ì letami, e 
non sopra le piante. Parleremo più avanti della ingessatura 
dei letami. 

132. Si sparge il gesso alla dose di 2 a 3 ettolitri per 
ettare. È stata indicata come proporzione la sementa del grano. 
L'ingessatura non deve rinnuovarsi sul medesimo campo che 
ogni cinque , o sei anni. 

133. L'azione del gesso non è stata ancora sufficentementc 
spiegata. Davy ha preteso che s'introducesse nelle piante 
come- elemento di loro composizione. Liebig pensa che egli 
fìssi l'ammoniaca dell'atmosfera. Il sig. Boussingaull crede 
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ch'egli agisca semplicemente come calcareo. Tulle queste 
opinioni però sono controverse. 

134. Gli addebiti fatti all'uso del gesso, di produrre dei 
legumi clic non cuociono, dei foraggi clic sono causa di 
tìmpanilc, o metcorìzz azione , non sembrano' punto fondati. 

135. È stalo proposto, però senza riescila, di rimpiazzare 
l'uso del gesso, quando o troppo caro, con dell'acqua aci- 
dulala dall'acido solforico. Il prezzo dell'acido solforico a 66 
gradì, è di 12 a 13 franchi, i 100 chilogrammi. 

f. — Delle ceneri. 

136. 1°. Ceneri di legne non lisciviate. Queste ceneri 
sono raramente impiegate in agricoltura a motivo degli usi ai 
quali. sono destinate nelle arti, e nello industrie; esse sono 
composto di carbonato di calce in gran proporzione, di cloruro 
di potassa , e di soda ; di fosfato , e di carbonato di calce ; di 
silice, e di ossido di ferro; esse variano però molto nella loro 
composizione a seconda dei legni dai quali provengono. 

Si spargono sopra lo terre asciugate di natura silicea, 
argillosa, granitica, e schistosa; ma sono esse più. nocive che 
vantaggiose ai terreni che contengono del carbonato di calce. 

Si amministrano col più gran successo al trifoglio, all'erba 
modica , e alle cereali in vegetazione; hanno esse un'azione 
rimarchevole sopra i prati naturali acidi, c palustri clic sono 
stati sanificati, e sopra quelli situati in luoghi elevati. 

137. 2°. Ceneri lissiviate. Le ceneri che hanno servilo 
all'imbianchimento dei panni di canapa e di lino, sono ricer- 
catissimo dovunque l'agricoltura è in progresso, e dove si 
cerea di ottenere delle cospicuo rendite .dai terreni a prato. 
Nè queste ceneri conosciute in generale sotto il nome di cene- 
roni o ceneracci sono le sole impiegate; che molte altre, e 
di diversa natura sono tenute in pregio. 
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Esse contengono delle sensibili proporzioni di fosfato . 
« di carbonato di calce, di silicato di potassa unito a degli 
avanzi organici. Queste ceneri non contengono che t a 2 per 
100 di sali solubili nell'acqua, mentre che quelle non lisci 
viale ne comportano (ino al 60 per 100 *. In alcuni luoghi 
vengono spesso alterate , e mescolale con della terra , con della 
polvere di tufo, e qualche volta con dei calcinacci polverizzai; 
e slacciati. Per far prendere a questi miscugli l'odore dei 
ranno, i frodatori gli annaffino con un decotto di foglie di laure 

Il ceneraccio dei saponai e stimato il migliore, peroni' 
contiene delle parli animali, e molte parti calcaree: guelfo 
delle fabbriche di potassa ha le proprietà del ceneraccio delk 
case particolari ; quello dei curandai , e safnitraì è considerato 
come più polente di quello delle case particolari, a motivo 
della considerabile quantità di ealce , in parte carbonata , 
ch'esso contiene. 

138. Si applicano i coneracci sopra le terre argillose, 
schistose, o granitiche; nei terreni torbosi, e di brughiere: 
essi neutralizzano una parte della acidità dello strato arativ- 
Non si usano che raramente sopra i terreni calcarei; o ir; 
tal caso si applicano prima o dopo i calori estivi, mescoli;,; 
ai letami, ordinariamente nell'autunno, o nella primavera. 

1. Cc-mposiiione ili tro specie di ccncracci. 
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Si spargono a mano, o con la pala, secondo la quantità; 
un' poca di pioggia dopo l'operazione fa molto bene. Si sot- 
terrano per mezzo di una erpicatura quando si spargono 
sopra terreni spogli di piante in vegetazione. 

139. La quantità per citare varia secondo i prezzi. Quando 
si acquistano al prezzo di 1 franco e 50 centesimi a 3 franchi 
l'ettolitro, la dose da spargersi può variare dai 20 ai 30 ettolitri; 
nei paesi dove il loro prezzo sta da 1 franco a i franco e 50 
centesimi l'ettolitro, allora si possono impiegaro fino alla dose 
di 50 ettolitri. In generale perù essi devono essere applicati 
in una proporzione più grande sopra i terreni argillosi e umidi, 
che sopra le terre leggiere, e permeabili. 

140. I ceneracci agiscono por i sali calcarei , e i fosfati 
die contengono; il loro effetto è generalmente più sensibile 
il primo anno. Essi sviluppano un'azione efficacissima sopra 
le leguminose, in specie il trifoglio, e le praterie artificiali un 
poco umide. Si impiegano vantaggiosamente nella coltivazione 
delle cereali, del saraceno, e delle rape. Vi sono peraltro 
moltissimi terreni nei quali le ceneri hanno nessuna azione 
senza peraltro poterne determinare bene la causa. 

ili. Le ceneri di torba sono impiegale moltissimo nelle 
vicinanze delle torbiere. Esse contengono dei sali calcarei in 
una proporzione talvolta considerabile: taf altra i saii di soda 
vi dominano. Questa differenza di composiziono resulta dalla 
origine della torba. Quelle ebe si stimano migliori sono grigie, 
biancastre, e leggierissime; quelle rosse e brune, hanno poco 
credito. La cenere di torba di colore argenteo è buona quando 
il peso dell' ettolitro non oltrepassa i 50 chilogrammi. In alcune 
torbiere si vendono da 31) a 50 centesimi l'ettolitro. Si ince- 
nerisce la torba, o in ammassi, o sopra graticole, col mezzo 
di fornelli simili a quelli che in pratica si fanno per la bru- 
ciatura, o ndil' liliinnu nto delle argille, o in fornaci da mattoni 
e tegoli. Le ceneri sono tanto più abbondanti, e fertilizzanti 
quanto il fuoco è più lento, e più lungo tempo dura l'operazione: 
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12 ettolitri di torba di buona qualità, c lentamente incenerita, 
danno 1 ettolitro di cenere. Si devono conservare questo ceneri, 
corno quelle di legno , al coperto dalla pioggia. 

142. Le ceneri di torba s'impiegano ad altissime dosi. Nelle 
vicinanze di Douai, e di Dunkcrquo se ne spargono da 150 
a 270 ettolitri ali' ettaro: nella PiccardìaiO ettolitri solamente. 

143. Esse sono principalmente sparso sopra le leguminose, 
ì prati naturali ne troppo asciutti, no troppo umidi: sono esse 
utilissime ancora al lino, alle rapo, e al ravizzone; ma gene- 
ralmente esso non sono tanto favorevoli alle cereali, quanto 
quelle di legno lisciviate o non lisciviate. 

144. Questo ceneri sono estenuanti se vengono applicate a 
fortissime dosi per più anni di seguito. I loro effetti non sono 
completi e favorevoli, che quando la loro applicazione e com- 
binata con quella degli ingrassi. 

145. Le ceneri di carbon fossile contengono soprattutto 
dell'argilla calcinata, degli ossidi, dei solfuri di ferro, e poco 
carbonato di calce. Queste ceneri convengono in partìcolar 
modo ai terreni compatti , e argillosi. Deve evitarsi di applicarle 
sopra terre silicee, perchè esse le renderebbero anche più 
leggiere. 

Si impiegano alla dose di 40 a 50 ettolitri per ettaro, 
spargendole sopra i terreni lavorati. Le scorie che vi sono 
frammiste non permettono dì spargerle con buon esito sopra 
i prati naturali, e artificiali. 

14G. Le ceneri pìr Uose che sono conosciute ancora col nome 
di ceneri diPiccardia, terre nere solforose ce. derivano dalle 
ligniti polverulente c nerastre, le quali contengono delle piriti 
di ferro, del solfato d'allumina, del solfato, e del carbonato 
di calce, dei legni impregnati di bitume, e degli avanzi di 
vegetabili ai quali sono mescolate alle volte delie conchiglie. 
Queste coneri si trovano in Francia particolarmente nei diparti- 
menti dell' Ai-ine, dell' (lise, della Marna, e della Senna inferiore; 
e in Italia in alcuni punti della falda dell' Appennino , nel 
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Veronese , nel Vicentino , e in alcuni luoghi delle maremme 
Toscane. 

117. Quando queste ceneri nere sono ammontate dopo 
il loro escavamento, si riscaldano a poco a poco, s'infiammano 
da loro stesse al contatto dell' aria , e bruciano lentamente ; 
nel tempo di questa combustione, la quale continua da quìndici 
giorni a un mese, si sviluppano dei vapori che tramandano 
un forte odore-solforoso, e bruciano le piante sopra le quali 
il vento gli porta ; l' ammasso prende dopo la combustione un 
color rosso dovuto al perossido di ferro. 

148. Qualche volta questo ceneri sono lisciviate allo stato 
di ceneri nere o rosso per cstrarne i solfati i quali servono 
alla fabbricazione dell'allume, e della copparosa, e il residuo 
della lissiviazione è egualmente impiegato come ammendamento. 
Di queste quattro specie di ceneri, nere pure, nere lisciviate, 
rosse, e rosse lisciviate, le prime hanno l'azione la più energica, 
le altre vengono dipoi nell'ordine indicato. 

149. Queste ceneri si spargono ora sole , ora mescolale 
con ceneri di torba, o della calce. Il miscuglio e disposto in 
guisa di composte. Le ceneri nere si spargono solo d'ordinario 
sopra le terre lavorato, qualche tempo prima della sementa, 
affinchè si spoglino della loro acrimonia, ovvero sopra le piante , 
ma con la precauzione di operare con un tempo asciuttissimo, 
perché la cenere non si attacchi alle foglie, come puro può 
spargersene metà nell'autunno, e metà nella primavera. Per 
evitare V azione corrosiva sullo mani di chi le spargo , ò con- 
veniente cosa lo spargerle con la pala. 

150. In generale la dose e di 4 a 6 ettolitri per ettaro, 
se esse sono nere, o non lisciviate: lo ceneri rosse o lavate 
s' impiegano in quantità maggiore. Nei luoghi dove si escavano, 
il loro prezzo sta fra i 25 e i 75 centesimi l' ettolitro. Nella 
Piccardia e nella Normandia si rinnuova l' uso ogni quattro 
anni; quando si applicano in fortissime dosi, o che si rico- 
mincia troppo spesso esse impoveriscono lo strato arativo. È 

8" 



Difliiizcd by Google 



80 AGRICOLTURA 
indispensabili; pertanto di alternare la loro applicazione con 
quella del concio. 

151. Queste ceneri agiscono per i solfati acidi di ferro 
e dì allumina che contengono, o clic nei terreni calcarei danno 
origine a dei solfati di calce, e ad uno sviluppo d'acido car- 
bonico. 

Esso sono applicato col miglior successo sopra i prati 
naturali, e coperti di borraccine o muffe; la loro azione sembra 
però più energica sopra i terreni marnati , o poco calcarei. 

152. La filmine in ragione della sua composizióne tanto 
complessa, nella quale entrano dell'acido ulmico e delle parti 
azotate in notevolissima proporzione, quindi differenti sali so- 
lubili, c insolubili, agisce favorevolmente sopra la vegetazione. 
La fiiiggine di earbon fossile sombra più ricca di quella di legne. 

Deve però impiegarsi con molta precauzione: sparsa in 
tempo asciuttissimo la flliggine può danneggiare assai le piante; 
ì terreni calcarei sono quelli ai quali sembra convenire maggior- 
mente. Si applica con esito felice mescolata con dello ceneri, 
o dei composti calcarei. La fiiiggine è apprezzata ed usata in 
molli paesi, e il suo prezzo varia da 8 a 12 franchi i 100 
chilogrammi. 

g.— Sali diversi. 



153. Sale marino. I vantaggi del sai marino come ammen- 
damento sono preconizzati da alcuni agronomi, e contestati da 
altri. L'esperii'n za min ha deciso ancora la questione, in maniera 
assai positiva, perche il coltivatore possa arrischiare delle spese 
gravi tanto quanto rie hi ci lordi he l'impiego del sale, in aspet- 
tativa di resultati assai incerti. 

Tuttavolla sembrerebbe resultare da alcune esperienze, 
e da molti fatti osservati, che l' uso del sale sopra i prati umidi , 
e nelle terre argìllo-calearee fresche produco dei buoni effetti; 
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clic sieno in condizioni di poterlo fare. Quelli clic possono pro- 
curarsi degli avanzi salini delle pescherie, o dei sali del mer- 
luzzo meno cari, e impregnali di sostanze organiche le quali 
devono accrescere il loro valore fertilizzante, sono nello stesso 
caso; e forse può essere preferibile d'unire il sale con dei 
composti calcarei. Le dosi esperimentate fin qui hanno variato 
da 150 a 400 chilogrammi per ettaro. Il prezzo è oggi di 20 
franchi i 100 chilogrammi. 

151. I sali ammoniacali esperirli enla li da qualche anno 
da molti agronomi, hanno prodotto nella maggior parie delle 
circostanze un aumento notabile nelle raccolte soprattutto dei 
cereali; nonostante l' alto prezzo di questi ingrassi non è com- 
pensato dalle rendite: Y azotato di potassa o salnitro, il più 
energico di questi sali, costa circa 80 franchi i 100 chilogrammi. 
L' azotato o nitrato dì soda agisce presso a poco come quello 



si cuoprono questi materiali con una tettoia e si annaffiano di 
tempo in tempo, saranno alla fino dell'anno ricchissimi di 
nitrati , e potranno essere polverizzati , e sparsi nei eampi. Gli 
avanzi degli antichi muri devono ai sali nitrosi elio contengono 
la loro potenza come ammendamento. 

155. Le acque ammoniacali delle officine del gas sono state 
saggiate in molli luoghi. Impiegate come annaffiatura diretta-, 
mente sopra le raccolte, hanno sovente dato cattivi resultati, 
ma saturate precedentemente con un acido, e, più semplicemente 
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mescolate a dei composti, dei ielami ec. possono essere utili; 
ma in ogni caso la difficoltà del trasporto ne limita l'uso ad 
una zona molto ristretta; ì residui della calce clic ha servito 
alla purificazione del gas possono egualmente essere utilizzati 
come ammendamenti calcarei , ma dopo essere passati per lo 
stato di composti. 

156. È stato proposto ancora t'impiego del fosfato ammo- 
niaco-magnesiaco , fabbricato per mezzo di orina e di terra 
magnesiaca calcarea. Ma fin qui i fosfati non si sono potuti 
ottenere che col mezzo degli ingrassi animali dei quali già si 
serve l'agricoltura. Nonostante non è molto che si sono trovati 
in Inghilterra, e in Spagna delle formazioni di pietre, e di 
roceie che racchiudono dei fosfati , i quali hanno dato luogf> a 
degli esperimenti. 

Alcune di questo formazioni elio hanno l'apparenza di 
roccic altro non sono che ammassi di escrementi fossili, o co- 
proliti di animali mostruosi ( ittiosauri , plesiosauri ce. ) dei 
quali e perduta la specie, e nei quali si sono trovati residui 
di pesci , e di rettili per metà digerili. Questi ammassi s' incon- 
trano nei terreni secondarli, e particolarmente nella formazione 
giura-Iiassica, nella quale s'incontrano parimente 1' capatiti , 
le quali secondo l'opinione di alcuni geologi sono frantumi 
di marne, di calcarei, e dì altre pietre molli compenetrate 
di acido fosforico in conseguenza del lungo contatto colle 
reliquie di animali, o di altro sostanze organiche in decom- 
posizione. Questo si trovano in Inghilterra nelle contee di 
Norfolk, di Suffolk, e di Esscx: nella Spagna, in Norvegia, e 
nell'America del sud: nel nord della Francia, particolarmente 
nel dipartimento dell' Allier. In Italia dove la serie giura-liassiea 
è tanto importante, le apatiti, con vocabolo più moderno 
chiamate pseado-coproliti , s'incontrano frequente fra gli strati 
delle sabbie, e delle marno. L'apatite contiene, commercialmente 
parlando , da 70 a 80 per 100 di fosfato di calce , 2 a 3 per 
100 di carbonato di calce, il resto, per arrivare a 100, di 
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materie terrose; ma esige un lavoro lungo, e dispendiosa 
per essere utilmente impiegata in agricoltura. In Inghilterra 
dove questa materia b conosciuta sotto il nome di bifosfalo, 
o soprasolfato di ealce s'impiega per la coltivazione delle 
radici a ragione di 311 chilogrammi per ettaro: l'epoca del 
suo spandimento, talvolta mescolata con terra bruciata, o 
cenere di carbon fossile, è il maggio, giugno, e luglio: i 
suoi effetti sono, dì sollecitare l'accrescimento delle piante 
nella prima età, di aumentare notabilmente la proporzione 
delle radici in rapporto alle foglie, e di sottrarre le piante 
medesime ai guasti degli insetti turnips fly. 

Il sig. Cltevandicr ha utilizzato nelle sue esperienze 
sull'accrescimento degli alberi, Y ossisolfuro di soda, avanzo 
delle fabbriche di soda, c che non ha quasi uso alcuno. 
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ne 4eB» Ingrassi animali _ liBiiio nell'Aiolo — Carne e residui 
di animali — Animili morii — Quintili! proporzionale — Impiego — Aunii di 
folla — Ciccioli — Sangue— Cenci — Corna, piume e peli— Orsa fre=ttio r ««Ile 

— Composiiione — Prcparaiionc per la polverizzazione — Per l'aciiln solforico 

— Impiego — Doso — Elioni — Guano — Nalura— Origine - 

— Impiego, dose, pretio — Effe Ili. 



157. Gl'ingrassi, secondo la loro origine, si dividono 
in ingrassi animali, ingrassi vegetabili, ingrassi misti, cioè 
composti di materie animali, e vegetali. 

158. Questi diversi ingrassi agiscono soprattutto col 
somministrare alle piante le materie utili alla loro vegetazione ; 
lo più essenziali dello quali sono , secondo i chimici : 1°. 
l'asoto sotto forma d'ammoniaca libera, o combinata col car- 
bonio allo stato di humus; 2°. i fostati. 
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159. È oramai dimostralo clic pili un ingrasso è ricco 
di matèrie animali, più è energico, e che questo essendo 
dalironde lo più rare e le più care, si attribuisce tanto maggior 
valore a un ingrasso quanto di più no contiene. D'altra parte 
essondo lo materie animali le più ricche in azoto , dei eliimici 
hanno preso l'azoto stesso per base dei valore degli ingrassi. 
Questo sistema applicato dentro giusti limiti , dà dei resultati 
che la pratica generalmente conferma; ma troppo assoluto, 
conduce a trascurare l'humus e i sali egualmente essenziali 
alla vegetazione. Si può aggiungere che se l'azoto dà sovente 
la misura del valore fertilizzante, è perchè, nella maggior 
parie degli ingrassi azotati , vi si trova contemporaneamente 
del carbonio, e dei sali in ragguardevoli proporzioni. Ciò che 
' conforma questa osservazione, sì è che si arriva all'esauri- 
mento del terreno quando, basandosi solamente sulla ricchezza 
in azoto, si vuole attribuire ai sali ammoniacali un valore 
fertilizzante proporzionale a quello del concime , ingrasso 
completo , che contiene tutti insieme gli elementi dello pianto. 
Lo stesso azoto non agisce realmente sulla vegetazione che 
nello stato di combinazione, e le masse enormi d'azoto che 
contiene l'aria atmosferica non sembrano essere assimilate in 
notabile quantità dalle piante. 

1G0. Da questa ullìma considerazione ne deriva che 
l'aziono degli ingrassi nella loro forza, e nella loro durata 
i: subordinata allo stato dell'ingrasso stesso, il quale ronde 
la sua assimilanza più, o meno facile, o più o meno sollecita. 
La fermentazione, la combinazione dei diversi agenti chimici, 
modilii'.aii dalla umidità, dall'alidore, dal caldo, dal freddo, 



ancora sulla azione degli ingrassi delle influenze, le cause 
dello quali non sono ancor bene definito, ma delle quali la 
pratica conosce in parie gli effetti, che noi esamineremo 
discorrendo di ciascuno degli ingrassi speciali. 
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§. I. — Degli ingrassi animali. 

161. Questi ingrassi sono lo materie animali pure. Le più 
usate sono la carne degli animali morii , il sangue , i peli , 
le piume , lo corna , e le ossa. 

a. — Carni , e frattaglie. 



1(32. Le carni e le frattaglie degli animali, sono un 
-ingrasso eccellente: ma ò soprattutto nelle vicinanze delle 
città che possono aversi delle quantità assai grandi di questi 
avanzi. Negli ammazzatoi dei cavalli dei contorni di Parigi, 
si vendono i residui della carne di questi animali circa 6 
franchi la carrata, del peso di 2,500 chilogrammi; ma l'uso 
di questi avanzi allo stato fresco e molto imbarazzante a 
motivo del fetore che emanano, che offende l'odorato c 
attira gli animali carnivori; Analmente per la difficoltà di 
tritargli; sarebbe perciò più conveniente di sotterrargli, spezzati, 
nelle masse dei letami, o in delle composte di calce, con 
aggiunta di gesso e dì solfato di ferro in polvere. In quanto 
agli animali morti accidentalmente nelle campagne, se la carne 
loro non può essere data in cibo ai maiali, si sotterrano 
ordinariamente, dopo avergli spellati, in una fossa, e si 
ricuoprono di un piccolo strato di calce viva. Il sig. Girardin 
consiglia di ricuoprtre questo primo strato di un altro di 
terra , poi di gesso , quindi di terra alla quale si mescolerebbe 
un poco di solfato di ferro. La fossa o quindi ripiena; 
quindici giorni dopo, la decomposizione è assai completa 
perché possa riaprirsi la fossa; si raccolgono gli avanzi del- 
l'animale mettendo da parte le ossa; questi avanzi, e queste 



ni agbicoltpil: 
terre, calte, gesso ec. che gilarViriDsno, firmano, r*<"«*. 
con dei terricci, un composto fiftrifontc. Si può .imW'itt 
in generale clic un animale domestici: . iu umilialo oruluarfo, 
ria per 100 del suo peso presso a pon i : ruoto ,Jfc "mgue, 
.arno muscolare e organi, ,H; uitcsl.-nl , acqa- ^nenii 
(8; sevo, (ì. Si può conla-e ' prii circa "5 ^<?i ,u0 ili n 
teriu animali proprie a servire d'ingrasso, «• 'li un vaio: 
furie sei n selle • fé fi loro peso di mie di suini, 
corno mu^Maro e ic ' -.foglie riuniti^ . ar*u 
vomente n quani del loro wso di i-< *V* 

In qualche ammazzatoio, si cui gli animo 1 ! 

morii, i grà**! sono raccolti, o la carni ìonospc*" 
<■' rendale, ;>lt-i -l/uo polverulento *0 . iti i 100 rW 

ÌÙS. Acanzi di coki. Lo /aNii-icn- . 
ili. di piedo di bove, producono ancora Jeile quanta 
importantissime di residui, conoscimi col nome di avanti di 
• olia, iugiasso riccliifisUflo, che i eoUiaiorl if>'le viciminzc 
di (ali fabbricho impiegano ordinai iamenU' '.. . ito tresco. 
È però preferibile , quando possono aversene quantità consi- 
derabili, di lasciargli «re ali" .-ria; si dividon.. in afflitto 
f'i'ilmonle con una Rifa/., n L r,.i marne rango , e si spargono 
fcùivorn/..a. QiiMi Qvanzi si vendono pisolilo i frurico 

... rontostmj a 2 frauelii l'eitolitro nello sialo timido; 20 ;i 
Ì5 ettolitri baslBùn per governare un eiiaru. pero qw-s.o ingrassi, 
non .igis'.'t* clip sulla raccr-ha alla quale viene arumini strato- 
OH. Gli avanzi del sevo conosciuti coi nome di riccioli 
sona ingrassi della medesima natura, ma il prezzo ne 6 
ordtaariamento più aln>(15 franchi i 100 clulogrammi). Si 
cmisonimo pur alimc' .ore i cani, e i maiali. Sulle spiaggie, 
d imr.rt((Bi)< ' ime ingrossi, ì pesci rigettati dal mare, o gli 
i U&i di i{U"iU girai animali' somministrali dalle pesclierii 

*,•!, ';j «tgrassi animali sono di una grandissima ri, 

■ ii uve^ri delle filature dei bozzo.!, sono del pari 
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un potentissimo ingrasso animalo ; in quanto al cacherello 
dei filugelli, spesso si vendo insieme ai ledi rer cibaro i muli. 

165. Sangue. Il sangue raccolto negli ammazzatoi b una 
delle più ricche materie per ingrasso. Contiono circa 8 per 
ì 00 d' acqua ; il resto e quasi interamente composto di carbonio , 
di fosfati alcalini , di magnesia , di ferro , di sale marino e d' azoto 
che forma 18 per 100 della materia secca. Il sangue , ricercato 
da diversi industriali e dai mercanti d'ingrassi, può raramente 
esser» acquistato direttamente dal coltivatore; il commercio 
gitelo rivende disseccato circa 20 franchi i 100 chilogrammi, 
ma la maggior parte iì esportalo per le coionio. Il sangue è 
ordinariamente coagulato o per mezzo dell'acido solforico, o 
per mezzo della cottura; dipoi b seccato. Il coltivatore che 
avesse a sua <li*pusi/ii)ne del sangue liquido potrebbe fnrlii 
assorbire da .Ielle terre seccate in forno, per adoprarlo con 
maggiore facilità. I lete-mi che sono annaffiati col sangue , acqui- 
stano un grandi^i;;ji valore fertilizzante; ma in questo caso 
feisfr* /.-/.".piegargli sdì lecitamente per evitarne le perdite. 



b. — Cenci, corna e peli. 



:- 166. Cenci. S'impiegano, con ottimi resultati', gli stracci 
di lana, ''per ingrasso essi convengono alle terre leggiero, e ai 
terr,efli argillosi: tuttavia,! loro' .effetti sono molto più sensibili 
HnflfUyre silicee che nelle u;rre compatte. Nella Provenza s'im- 
piegano con buon -esito, nei/terreni secchi; ncll'Orleanese si 
applicano Tulle vigne; in Itatia.s'danno soprattutto agli ulivi. 

Prima ^essere impiegarti censi devono essere divisi 
più che aia-possibile. Sì fa questa operazione col mezzo di un 
ifeio-di.ve^ia lama. di falco. ilenaia solidamente ficcata in 
yti uscio , à^mpianlata in un cavaìfetyf La fìg. 5 rappresenta 
questo arnese e ne mostra ab!iastar#^ -l' uso. 
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167. La quantità da sparj 
chilogrammi. La stracciatura 
chilogrammi. Il prezzo di qu 
dei cenci, varia dai 5 ai 10 

Un industriale ha Imo 
dei eenei più facile e più pi 
di una soluzione di soda cai 
leggiermente. I cenci posso? 
dubbio che perdano una p; 
Il sig. Matteo di Dombasle 

un impiego vizioso di ques 



orsi per ettaro è di 1500 a 2000 
costa circa 12 franchi i 1000 
sto ingrasso, secondo la qualità 
ranchi i 100 chilogrammi, 
inalo , per renderò la divisione 
■Ita, d'imbevere i panni di lana 
Ica, e parimente di abbrustolirgli 
allora polverizzarsi; ma vi è il 
5 dei loro principi! fertilizzanti, 
faceva subire ai cenci lani una 
lesrnlandngli ai letami; era però 
sostanza , la quale si decompone 



Fig. S. 

assai facilmente nel terreno, purché questo non sia troppo 
umido, o troppo argilloso. Nei terreni asciutti, l'azione dei cenci 
non si fa sentire in modo pronunziato che nel primo anno ; 
la decomposizione è più lenta negli altri terreni , ma i suoi 
effetti sono ancora meno pronunziati. Le polveri delle lane, che 
provengono dalla cimatura dei panni , sono ingrassi dello stesso 
genere ricercatissimi dovunque sono fabbriche di questi tessuti; 
del pari che i cascami delle carde e delle filande, delle lavature 
e delle digrassature delle lane, che sono un ingrasso energico 
in sommo grado. Disgraziatamente l' industria degli intraprendi- 
tori e dei mercanti d'ingrassi, si mette quasi dovunque fra i 



DigiiizM Dy Google 



INGRASSI DEL REG.VO ORGANICO 95 

coltivatori e i produttori di tali materie; cosicché queste non 
arrivano ai campi che di seconda mano o stresso alterale. I^a 
fabbricazione dei prussiali gli teglia, da un'altra parte, delle 
masse considerabili di avanzi animali die sono gettali al fuoco. 
I cenci, del rimanente, come gli altri ingrassi incompleti, pos- 
sono venire in aiuto al letame, ma non possono rimpiazzarlo 
completamente; essi non possono in alcuna maniera 'formare 
per il terreno quel fondo di vecchio grasso sul quale possa 
basarsi una rotazione. 

168. Corna. Gli avanzi delle corna producono deuli ellVKi 
altrettanto sensibili quanto quelli dei cenci lani. Quelli che sono 
impiegati come ingrassi non sono atiro che i rigetti, i cascami 
dei tornitori di corna, degli ebanisti, dei pettinai ec. Essi con- 
tengono 9 per 100 d'acqua e li, 80 d'azoto. A Parigi questi 
ritagli costano da 1C a 20 franchi i 100 chilogrammi. Sì impie- 
gano alla dose di 2(ì ettolitri per ettaro ; un ettolitro di raspa- 
ture di corna VE$a da 20 a 25 chilogrammi; quando questi 
rtogli "oiltengono dei grossi pezzi dì corno, l'ettolitro spesso 
pesa fino a 65 chilogrammi. Questi avanzi sono buoni per ogni 
specie di terreno ; sono buone del pari le raspature di cuoio, 
o avanzi dei conciatori delle pelli. 

169. Piume , c peli. I crini i peli e gli avanzi delle penne 
che possono procurarsi a poco prezzo, devono assere impie- 
gate come materie fertilizzanti; essi contengono 9 per 100 
d'acqua e 13, 78 d'azoto. L'azione di queste sostanze è lenta, 
è vero, ma è favorevolissima a tutte le pianlc. 



c. — Ossa. 



170. Le ossa impiegale in agricoltura sono: 1" le ossa 
fresche o crude che provengono direttamente dagli animali 
ammazzati; 2" lo ossa secche che sono state esposte all'azione 
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dell' aria e della pioggia , e che hanno perduto quasi del lutto 
il loro grasso, e la loro gelatina; 3". le <is.?£i cotte o lavate 
che escono soprattutto dalle fabbriche d'ammoniaca, di sapone, 
e di gelatina. Le opinioni dei coltivatori sono divise intorno al 
valore ferii lizzai) te di questo diverse specie d'ossa; alcuni che 
attribuiscono il valore Fertilizzante al grasso, e alla gelatina, 
pi'r[Y' ri -emiri in minio straordinario le ossa crude e non attri- 
buiscono che pochissima azione alle ossa secche, o prosciugate 
delle fabbriche; altri, e fra questi il sig. Villeroy , hanno ri- 
marcato, al contrario, che nei loro terreni le ossa fresche 
rimanevano inerti, mentre gli avanzi delle ossa delie fabbriche 
mostravano un'azione molto marcata. L'opinione che le ossa 
secche abbiano un valore eguale alle ossa fresche ha dei nu- 
merosi partigiani in Inghilterra. 

Le ossa s" impiegano ordinariamente polverizzate. Si appli- 
cano egualmente carbonizzate, c formano allora il nero animale, 
del quale parleremo più avanti. La polvere d ; orsa la più stimata 
è fine, bianca, e tramanda un leggiero odore di grasso; C an a 
vendesi da 12 a 15 franchi i 100 chilogrammi in Francia, 
ina fino a 25 franchi in Inghilterra; le ossa intere costano 5 
a 6 franchi meno. Le ossa agiscono tanto più sollecitamente 
quanto sono più divise , ma la durata della loro azione e di 
altrettanto più breve. Un ettolitro pesa 50 a 55 chilogrammi. 
Le ossa schiacciate in piccoli frantumi pesano AB a 50 chilo- 
grammi; le fabbriche di colla vendono i residui d'ossa nello 
stato di polvere terrosa, da 3a4 franchi i 100 chilogrammi; 
però i fabbricanti d' ingrassi le fanno entrare nello stesso modo 
nei loro composti. Si riducono le ossa in polvere per mezzo 
di macini verticali o orizzontali mosse dal vento, dall'acqua, 
o dal vapore, o per mezzo di macchine speciali aventi dei 
cilindri formati da dischi dentati di acciaio o di ferro fuso che 
girano in senso contrario con una velocità differente. A filiera 
( Puy-de-Dòme ) , le ossa sono polverizzate con l' aiuto di una 
raspa circolaro, specie di cilindro di acciaio guarnito di denti 
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alla sua superflcic esterna che circonda un albero messo in 
moto da una ruota idraulica; lo ossa già spezzate in grossi 
frantumi sono pressate mediante una leva contro questa raspa 
nel tempo che ella gira. Io un piccolo podere , potrebbe usarsi , 
per triturare Io ossa, un ceppo, (ng, 6), guarnito nella sua 
parte superiora di una placca di ferro a punte di diamante , 
della quale, la fig. 7 , mostra la superficie in scala più grande ; 
questa placca o circondata da un orlo formato da una piccola 
cornice mobile (fig. 8 e 9), per mantenere le ossa che sono 
schiacciate per mezzo del mazzo (fig. 10). Si fanno seccare le 
ossa nel forno, affinchè divenute più seccho, si sbriciolino più 
facilmente. Questo apparecchio può essere utilizzato, nel podere, 
a triturato altre materio, come del gesso , dei calcinacci, delle 
panello ec. 



F-iiJ. W, 



FiK. T. 




171. Da qualche anno, per aumentare la divisione delle 
ossa e rendere più solubile nel tempo istesso il loro fosfato 
di calce , si trasformano in bifosfato. A tale oggetto si mescolano 
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20 chilogrammi ili polvere di ossa con 10 chilogrammi d'acido 
solforico e 30 litri d'acqua, o si agita la miscela; questa, dopo 
ventiquattro ore si trovo trasformata in una farinata densa, che 
si allunga con l'aggiunta ili 1000 litri d'acqua, e si sparge 
sul campo. Ecco ciò che accade in questo processo: l'acido 
solforico prende al sotto-fosfato una parte di ealce che Tiene 
trasformata in solfato o gesso estremamente diviso, e converto 
il sale terroso in fosfato acido di calco solubilissimo. 

172. Questa importanza dei fosfati, rivelata dall'azione delle 
ossa , La suggerito l' idea di lavorare alcune roccie che conten- 
gono naturalmente delle notabili quantità dì fosfati. Di queste 
no abbiamo già parlato (13G); e solo aggiungeremo che ancora 
i coltivatori non sono daccordo intorno alla utilità del loro 
impiego. 

173. Lo ossa agiscono con maggiore efficacia sopra i terreni 
leggieri, permeabili, freschi senza essere umidi, che soprale 
terre forti, compatte e fredde. I terreni calcarei non risentono 
desili effetti tanto energici quanto quelli non calcarei. 

171. Altre volte lo ossa tritate si applicavano alla dose di 
1 13 a 30 ettolitri pur citare , secondo la ricchezza maggiore o 
minore della terra. Adesso la polvere d'ossa più fine e più 
cara si applica alla doso di 15 a 20 ettolitri soltanto. In alcuni 
luoghi si spargono 15 ettolitri o 800 chilogrammi; però, le 
ossa non rimpiazzano il letame. I tartufi bianchi ai quali si 
amministra vengono mangiati in posto e in certo modo stabbiati 
dalie pecore. 

Le ossa non sono quasi consacrate elio alla coltivazione 
delle piante crucifere, delle rape, e del colza. In Inghilterra 
si danno quasi eselusivamente ai tartufi bianchi, per mezzo 
dei seminatori che spargono nel tempo istesso il seme e l'in- 
grasso. Il grande sviluppo della coltivazione dei tartufi, e delle 
rape in questo paese spiega quello dell'impiego delle ossa che 
si è poco esteso nel resto della Europa. È stato proposto dì 
utilizzarle nella coltivazione delle patate, delle barbebietole , 
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i! di spargerle sopra i proli artificiali e naturali; ina finora i 
resultati ottenuti iion sono slati sodisfacenti. Impiegate unita- 
mente al letame sópra dei terreni ricchi, questo ingrasso è 
buonissimo per i cercali, grano, orzo ce; però la durala della 
sua azione non sembra estendersi al di là di un anno. 

d. — Nero animale. 

475. Si chiama nero animale i! carbone d' ossa, ordinaria- 
mente in' polvere, che ha servilo a chiarificare per filtrazione 
gli zuccheri nelle fabbriche o nelle raffinerie. Il carbone ani- 
male e il resultato dulia ea In nazione (L'Ile ossa in vasi chiusi: 
queste sono in seguito schiacciate sotto delle macine che le 
riducono in uno stato di tenuità più o meno grande. Da questo 
provengono duo specie di nero, il nero in grani grossolana- 
mente polverizzato, l'altro in polvere, chiamalo nero fine. 
Per l'effetto della chiarificazione , il nero si trova impregnato di 
una certa quantità di zucchero e di sangue che hanno servito 
alla sua stessa chiarificazione; si sbarazza con la lavatura e 
la pressione della più gran parte dizueclicro; ne ritiene non 
ostante una leggiera proporzione quando si rilascia questo avan- 
zo alla agricoltura. Perciò il nero animale è un composto di 
carbone animale, o di residui organici tolti al sangue, e ad 
un poco di zucchero. 

176. Il nero è spesso falsificato con un mescuglio dì terre 
torbose, di carbone, di scisti, di carbon fossile ce; si ricono- 
scono queste falsificazioni per mezzo della analisi. Può essere 
considerato come puro quando brucia con un leggiero scintil- 
lamento, ed emana un fumo più o meno denso, quando d'altra 
parto la sostanza entra in fusione tranquilla, arrossa, si soli- 
difica istantaneamente, poi lascia per residuo una cenere bianca , 
quasi interamente solubile negli acidi. 11 quadro seguente indica 
i principali componenti dei neri i più generalmente impiegati. 
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Carbone c male rie 
Fosfito di calce . 
Carbonaio di calci 
Sali solubili. . . 

Silice 

Allumina c ossido 

Aiolo por 1000. 
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177. Da questo quadro resulta eliti la compii i/iene ilei 
neri animalizzati è assai variabile; il fosfato di calce Vi -si - 
riscontra nella proporzione del 29 a 70 per 100; l'azoto, in 
quella di 7 a 35; il carbone, in quella di 70 a 40. Queste 
grandi differenze sono dovuto in primo luogo alla presenza 
delle materie animali o vegetabili , corpi dei quali il carbone 
animale si è caricato nel tempo della chiarificazione , e in 
secondo luogo, e senza dubbio, alla frode. Il carbone d'ossa 
puro contiene per 100, 74 di fosfato , 12 d'azoto e 12 di carbone 
c materie organiche. La chiarificazione triplica le proporzioni 
della materia organica, raddoppia quel dell'azoto, o diminuisce, 
al contrario, quello del fosfato di circa un quarto. Se il nero 
è ravvivato, e ìmpiogato duo volte (e non si può adoprarc 
di più), la proporziono dell'azoto e triplicata, quella della 
materia organica quadruplicata, e il fosfato non 6 più che 
-10 inveee di 70 per 100 della intera massa. Il nero anima- 
lizzato pesa da 85 a 100 chilogrammi, e contiene da 30 a 40 
per 100 d'umidita. 
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178. Le opinioni sono un poco diverse intorno al principio 
fertilizzante del nero animale. Alcuni scenziati attribuiscono 
la sua azione, in una maniera più o meno esclusiva, o al- 
l'azoto, o a! carbonio, o al fosfato calcareo che questo 
ingrasso contiene; egli e probabile che debba la sua virtù 
ferii lizzante a ciascuna di queste sostanze e alla loro combi- 
nazione. Ciò che tenderebbe a provarlo , è eiie la dose d'azoto 
che il nero animale somministra alla vegetazione per ettare 
è troppo minima perchè si possano attriburgli gli effetti 
prodotti da questo ingrasso , e che il fosfato non è evidentcmenUì 
il solo principio fertilizzante; poiché ti carbone animale è 
meno attivo che i residui delle raffinerie, sebbene sia più 
ricco in fosfato. 

179. ContuElociù , il uero ani in a lizzato non conviene 
essenzialmente che a eerte qualità di terre; quelle siliceo 
leggiere, e quelle che inaridiscono facilmente risentono pochi 
vantaggi dal suo impiego; egli agisce panico! armento sopra 
!: [erre argillo-silicee non calcaree ed anche silicee, ma un 
poco umide e fredde, sotto un clima umido: egli fa eccellente 
prova sopra i terreni delle lande dissodati di fresco. 

180. Il nero animale si applica ordinariamente ai cereali, 
al saraceno , allo rapo , ai cavoli , e al colza. Si spargo utilmente 
sopra i prati naturali nei quali determina la vegetazione dei 
piccoli trifogli ; o serve ancora a rianimare ì languidi cereali 
nella primavera. Se ne trae un gran parlilo per lo prime 
raccolte che si vogliono ottenere dopo il dissodamento delle 
lande , e dei bosebl. 

181. Il nero, prima di essere impiegato, deve essere 
bene ammorbidito e diviso con la pala; talvolta si mescola 
con della terra fine secchissima o con delle ceneri ; ordinaria- 
mente si semina alla volata, come il grano, prendendone dei 
pugnelli più grossi e facendo il passo più corto. Il campo deve 
essere prec eden temente erpicato, l'ingrasso non deve essere 
che leggermente interrato; ed in questi ultimi tempi è stato 
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raccomandalo un processo particolare il quale consiste nel 
mescolare il nero col seme. Per far ciò si bagna leggermente 
il grano, o si spolverizza col nero ridotto in polvere finissima 
e asciuttissima alla dose di circa i ettolitri di nero per 2 
ettolitri di grano. Easta questa quantità per un ettaro ; il 
grano si semina nel modo ordinario; solamente la quantità 
di materia da seminare essendo tripla si passa tre volte per 

11 medesimo posto. Alcuni proprietari' de] centro della Francia, 
i sigg. Gaulier, Chaudru, Eubrcui!, ce, hanno ottenuto da 
questa pratica dei resultati eccellenti sopra dei dissodamenti 
di lande fatti di recente con una sola lavoratura. 

182. La dose di 4 ettolitri per ettaro ò una delle più 
piccole che sicno usate. Quando il nero ò puro, se ne applica 
per il solito circa 10 ettolitri, a meno che la frodo ne abbia 
affievolita l'energia. I migliori neri, quelli di Nantes, si ven- 
dono circa li franchi l'ettolitro; quelli d'Amburgo, 10 a 

12 franchi. 

183. L'azione del nero animalo non dura che un anrtu-r- 
È pericoloso , del resto, il rinnuovarne troppo spesso l'impiego 
nelle terre delle lande , e delle brughiere; poiché dopo qualche 
anno le ronde quasi sterili. Si dovrà perciò alternare il suo 
impiego con quello di buoni concimi di stalla. 



18i. Tra gl'ingrassi animali si può ancora classare il 
guano, che non sembra essere altro cho un ammasso di 
deiezioni e di avanii d'uccelli marini stali deposti, in tempi 
antidiluviani, sopra gli scogli delie costo e delle isole del 
Perii, del Chili e dell'Affrica, dove forma dei depositi, che 
hanno finn a IH o 20 metri di grossezza. 

185. Il guano del Perii ha un aspetto terroso; egli è 
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mescolato con dei grumi sovente durissimi; il suo colore è 
di un giallo fulvo assai deciso; il suo odoro e fortissimo, 
putrido, muschiato e ammoniacale; contiene dal 7 al 30 per 
100 d'ammoniaca, da 10 a 28 d'acido urico secco. Quando 
è puro, contiene pochissima acqua, e pesa 75 a 80 chilo- 
grammi l'ettolitro; si vende in commercio da 25 a 30 franchi 
i 100 chilogrammi. 

Il guano del Chili e meno ricercato del precedente, e 
i sali di ealee rimpiazzano in questo ingrasso le combinazioni 
ammoniacali che si trovano in proporzioni tanto consi<l<rruhi!i 
nel guano del Perù; il fosfato di calce vi esiste nella pro- 
porzione di 48 a 52 per 100. 

il guano d'Affrica contiene molti avanzi di vegetabili, dei 
resti di ossa di pesci, dei gusci di uova e degli animaluzzì 
di diverse specìo: vi si trovano anche delle .penne brune e 
bianche. Quesfj guano non contiene acido urico; e fìnqui e 
stato riguardato come meno fertilizzante del guano del Perù. 

186. Il guano deve essere conservato in luoghi perfettamente 
asciutti, e bisogna guardarsi dal far posare i sacchi sulla 
terra , o di lasciargli esposti alla pioggia. L' agricoltura 
riceve dal commercio questo ingrasso in sacchi di tela o di 
paglia. Prima di applicarlo, bisogna schiacciare le pani solide 
che contiene, e ridurle completamente in polvere. Se il 
tempo è bello e l'aria tranquilla , si può fare questa operazione 
nel mezzo di un cortile ; che anzi questo luogo è da preferirsi 
alle stanze ogni volta che si può , perchè ì lavoranti soffrono 
meno per l'ammoniaca che questo ingrasso sviluppa in gran 
copia. 

187. Per applicaro il guano devesi scegliere un tempo 
quieto, ed è bene di spargerlo innanzi al seme, perche posto 
a contatto con i grani, distrugge sovente la loro facoltà ger- 
minativa. Si può anche spargere sopra le piante in vegiHazii'inc , 
ma in tal caso bisogna operare a cielo nuvoloso. L'esperienza 
ha dimostrato che non si deve applicare alle praterie o sopra 
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i cereali in vegetazione se non che alla primavera , ed allora 
quando non sieno più temibili pioggie dirotte. Si può anche 
spargere sopra le praterie subito dopo la prima falciatura . 
Spesso, per spargerlo con maggiore uniformità , si mescola 
con due o tre volte ìi suo volume di terra non tanto secca 
e Lenissimo polverizzata, e meglio ancora col gesso. 

188. Non è mollo grande la quantità da amministrare ad 
ogni citare , poiché varia fra i 250 e i 350 chilogrammi : 
mentre poi l'esperienza ha dimostrato che non devesi oltre- 
passare i iOO chilogrammi. 

189. Il guano fa molto più effetto sopra i prati naturali 
e sopra le cereali, il grano, il granturco ce, che sopra le 
leguminose. Applicato nel marzo o nell'aprile sopra dei prati 
di cattiva qualità, ma scovri di soprabbondante umidità, cambia, 
in breve tempo la natura dell'erba. Questo ingrasso ha pure una 
azione ben grande sopra le cereali di autunno t. di primavera , 
dando ai loro steli , e allo loro foglie uno sviluppo magnifico. 
Perù quando e applicato in gran dose sopra queste piante, osse 
producono sempre moltissima paglia, numerosissimo spighe, 
ma poco grano, piccolo, e annebbiato. 11 guano poi non e 
molto buono per le leguminose, cioè, i- trifogli, l'erba medica, 
le veeeie, ne per lo cruciferc, cioo, le rapo, il colza, le 
patate, c le carote. 

190. Egli agisce sopra le graminacee per mezzo dei sali 
ammoniacali che contiene. Se la potenza fertilizzante di questo 
ingrasso fosse dovuta alla calce, alla potassa, alla soda, 
combinate agli acidi urico , ossalico oc, bisojnierdjbo ammettere 
che i guano del Chili e d'Affrica sono tanto energici quanto 
quelli del Perii, cotanto ricchi in azoto. Tuttavolta, se il 
guano del Chili agisce con più lentezza , i suoi effetti sono di 
maggior durata. Ciò avviene perchè il guano del Perù con- 
tiene una fortissima proporzione d'ammoniaca, la quale si 
volatilizza prontissimamente , mentre quello de! Chili rinserra 
una considerabile quantità di fosfato di calce , sale di una 
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direttamente con i governi del Chili e del Perù , C che perciò 
lo tengono in un prezzo assai elevalo: aggiungasi che la 
frode che si è impadronita di questo ingrasso è ancora più 
nociva. Sono stali proposti diversi mezzi semplici per rico- 
noscere i guano falsificati. Un processo, usato in Inghilterra, 
consiste nel bruciare un poco di guano benissimo seccato 
in un cucchiaio di ferro: s'egli lascia più del terzo del suo 
peso in cenere, si conosce che è slato falsificato. 



§. II. — Degli ingrassi vegetali. 



SobksBio. Raccolta solterratc in erba « soversci —Sulla della piante— Irtipioi, 
vecce, fsie, saraceno —Maniera ili sotterrarle — Pianle marine buono per 
ingrasso — Gocmon — Ingrasso Jaulrcl — Modo di fabbricarlo — Vaitaga;! o 
i sconvenienti— ranelle — Specie - AnalUi — Valore fcrUllaanle — Impiego, 
aiione — Fecce e residui — Di me , di natale , di birrerie , di fecolerie. 

191 GÌ' ingrassi vegetali sono le piante seminate per essere 
sotterrato, quelle raccolte per lo stesso uso, le panelle, le 
fecce, i resìdui vegetali di diverse nature, l'ingrasso Jauffret. 



a.— Raccolte sotterrate verdi, o soversci. 



192. Perchè una pianta possa essere coltivata per soverscio, 
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bisogna ch'ella sia appropriata al clima, e alla natura del 
suolo; clie vegeti vigorosamente in terreni poco fenili; che 
minga molto dall'aria e poco dalla lerra; che il semo non 
ibbia un valore notabile; che ella possa fornire un gran 



volume in radici, steli, e foglie; che cresca sollecitamente; 
che sia facile a sotterrarsi; che le sue foglio e i suoi steli 
contengano una gran dose di umidità e che si decompongano 
facilmente. 

193. Nelle contrade meridionali, si impiega generalmente 
il lupino bianco. Questa leguminosa contiene allo stato verde, 
8,8 per 100 d'acqua e 1 , 05 d'azoto, e vegeta benissimo 
nelle terre sciolte e leggiere. Id altri paesi si coltiva in terreni 
sabbiosi , e di infima qualità. Ordinariamente si semina nel 
settembre, a ragiono di 200 a 250 litri di seme per ettare 
sopra dei maggesi ben preparati ; o si soverscia nel mese di 
giugno. In molte parli d' Italia si semina il lupino dopo le prime 
pioggie d' agosto e si sotterra verso la fine d' ottobre per la 
sementa del grano. È certo che il lupino che ha ben vegetato 
dà una quantità di materia da equiparare 20,000 chilogrammi 
di concio di stalla; ma e per altro vero che questo ingrasso 
non dura che un anno. 

194. Si usano anche le fave : si seminano come il lupino 
e si sotterrano nell'ottobre per il grano, onel marzo e aprile 
in precedenza di una coltivazione di canapa. Si ritengono da 
molti come pochissimo estenuanti e ricchissime di principii 
nutritivi. 

Le veeeie e i piselli sono in uso per ingrasso in alcuni 
paesi. Nei luoghi montuosi o freschi, si seminano i piselli subito 
dopo la mietitura del segale, e si sotterrano tiell' ottobre con 
la zappa, o la vanga. I semi di queste piante sono spesso di 
un prezzo assai alto, ciò che ne limita l'uso. 

Il saraceno s'impiega anch'esso per soverscio, perebr 
vegeta prontamente, perchè 60 litri di seme bastano percuo- 
prirc un ettare, e perchè si contenta di un terreno anche men 
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che mediocre. Si semina nel giugno o nel luglio, e si sotterra 
nel settembre e ottobre. Si rimprovera al saraceno verde di 
avere una debole potenza fertilizzante. 

La sporgala (S. areensis , et maxima) compie le sue 
fasi di vegetazione in un tempo minore ancora del saraceno. 
Tuttavia ella non prospera bene che nei luoghi umidì e nelle 
terre sabbiose e fresche. La spergula può essere successiva- 
mente seminata e sotterrata tre volte nel medesimo campo 
dal mese di maggio a quello di novembre; ogni raccolta oltre- 
passa raramente 3000 chilogrammi di erba per ettaro: però 
secondo Thaér, tre sotterramenti successivi arricchiscono più 
il terreno di quello clic non restituii una rnrcolta di segale. 

Il trifoglio comune costituisce un soverscio ricchissimo, 
quando si sotterra la sua seconda o terza messa ; ed 6 per 
questo che gli si fa succedere un grano o un colza. Bisogna 
che il terreno sia naturalmente sterile e la messa del trifoglio 
debolissima per non poter contaro sopra una buona raccolta 
di grano. Le cereali coltivate por soverscio non danno che 
meschini resultati. 

195. Qualunque pianta coltivata in posto , e destinata a 
essere sovesciala, deve essere seminata fitta, affinch'essa 
cuopra bene il terreno , e dia il più gran prodotto erbaceo 
possibile. Il momento più opportuno per sotterrare gì' ingrossi 
verdi e' quello dello spuntar del fiore sullo piante. Giunto a 
questo stato, esse sono ripieno dì sughi alimentari, di princìpii 
mucillagginosi, albuminosi ec; esse decompongonsi facilmente 
e non hanno che debolmente estenuata la terra. L' epoca nella 
quale deve aver luogo il sotterramento differisco secondo la 
rotazione adottata e la pianta che si coltiva per soverscio. Qui 
talo operazione vien fatta nella primavera, là nella ostato, più 
lungi nell'autunno. 

196. Per operare il soversciamento con esito felice, bisogna 
passare colmilo o con l'erpice sopra le piante da sotterrare, 
in modo di sdraiarle nella direzione del lavoro che vorrà fatto 
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in seguito. Siccome le piante sono attaccate al suolo con le loro 
radici, la fetta di terra slaccata e rovesciata dall'aratro le 
sotterra completamente. Importa molto che tutto le pianto siono 
bon sotterrate . perdili quelle che noi sono, continuano a vege- 
tare e maturano i loro grani, o se anche seccano, non mar- 
ciscono, ed allora diventano inutili. Egli e evidente che deve 
farsi la seminagione sopra il soverscio. La durata d'azione di 
questo ingrasso oltrepassa raramente l'anno. 



b. — Vegetabili trasportati per essere sotterrali. 



197. 1°. Goemon. Sulle spiagge dell'Oceano, della Manica 
e in alcuni punti dello coste del Mediterraneo, si raccolgono 
accuratamente le piajile marine che crescono sopra gli scogli 
o che il mare rigetta alle spiagge, per essere impiegate a guisa 
di soverscio. Si danno a questo piante ì nomi di goemon o di 
varech. Questi vegetabili lianno generalmente degli steli più 
o meno lunghi, clic ora si dividono in ramnseolli cosparsi di 
vescichette concave, ora cilindriche, filiformi, o schiacciate; 
il loro colore varia dal verde al nero e al rosso. 

198. Il goemon elio il mare stacca dagli scogli e getta 
sulla riva e conosciuto col nome di goemon derelitto (épave); 
appartiene di diritto a colui che il primo lo rammassa , ed 6 
sempre inferiore a quello che si raccoglie sopra gli scogli. 

Il goemon degli scogli non può essere raccolto che a delle 
epoche stabilito da dei regolamenti speciali , per il solito nella 
luna di marzo o d'aprile. Qualche volta si fa anche una seconda 
raccolta nel settembre o nell'ottobre; ma questa che si opera 
sopra scogli flagellati dai flutti , e spesso difficile, c perigliosa. 

199. Questo ingrasso è applicati) in diverse maniere ; l' im- 
piegano alcuni allo stato fresco, e lo sotterrano il più presto 
possibile, nella veduta di profittare del sale marino del quale 



INGRASSI VEGETALI 109 

è impregnato : allri stratificano il goemon con i letami ; ed 
altri, all' opposto , ne fanno dei composti, con delle conchiglie 
marine, con del meri o dei fanghi di mare. 

200. Nel dipartimento del Finisterre, se ne sparge lino 
a 60 ed anche 80 metri cubi per ettare; in quello delle Coste- 
del-Nord, s'impiega questo ingrasso alla dose di 8 a 10 carret- 
tate; si dice, che applicato così, produce sul lino tanto effetto, 
quanto una concimatura di 30 a 36,000 chilogrammi di concime. 

201. I goemoni convengono particolarmente ai cereali, al 
lino ed ai cavoli; ma danneggiano sovente i trifogli e le pra- 
terie naturali. Non si devono impiegare nelle vigne, perché 
le viti governate annualmente con dei goemoni producono dei 
vini che hanno un sapore di varech , così pronunziato , da 
diventare quasi improprii fin anche alla fabbricazione dell'aceto. 

Questi ingrassi agiscono sopra i vegetabili per i sali alcalini 
dei quali sono impregnati, per le proprietà che posseggono 
di attrarre l'umidita atmosferica e per l' azoto cho contengono 
(0,40 per 100). 

202. Nella Provenza si impiegano spesso le canne acquati- 
che per governare gli olivi, dandone ad ogni albero 4 chilo- 
grammi, e questa governatura che dura due anni ragguaglia 
al costo di 10 centesimi, e contiene nello stato normale 0,75 
per 100 d'azoto. Nel dipartimento del Gard, i giunchi che si 
raccolgono nei paduli sono impiegati nei vigneti; si tagliano 
nel mese di luglio, e pel solito un ettare di giunchi basta a 
governare tre ettari di vigne. Questi giunchi non sono imme- 
diatamente sotterrati, ma si fanno inzuppare d'acqua dolce, poi 
si distendono sopra la terra, affinchè si oppongano al suo 
disseccamento e gli somministrino invece l'umidità ch'essi 
stessi posseggono. 

203. Vegetabili legnosi. I rami fogliosi del bosso sono 
usatissimi come ingrasso verde, a motivo delle loro proprietà 
fecondanti, nei dipartimeli del Gard, della Dromo, dell'Aio, 
e delle Basse Alpi. 

«e 
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Questi rami che contengono 1,17 per 100 d'azoto, portati 
dalla montagna, sono dislesi per qualche tempo nello strado 
dei villaggi e in quello elio ad essi conducono. Quando sono 
slati calpestati c schiacciali dai piedi degli animali, e dai carri, 
si impiegano immediatamente o si mescolano ai concimi. 
Quest'ingrasso aumenta ti vigore degli albori da frulla, e dello 
vili, sebbene- si decomponga con molta lentezza. Si sotterrano 
anche utilmente al piede delle viti le spuntature delie loro 
messe e i loro sermenti. 



e— Ingrasso Jauffret. 



204. Questo ingrasso, o piuttosto questo modo di fabbricare 
un ingrasso vegetale, è stato inventato da un contadino pro- 
venzale, JaulTret. Esso consisto nel ridurre in letame, per 
mezzo della fermentazione attivata con l'aiuto di una liscivia, 
delle masse dì avanzi di vegetabili. 

La liscivia che serve a umettare i vegetabili che vogliono 
convertirsi in concime è composta di 100 chilogrammi di ma- 
terie fecali, 25 chilogrammi di fìliggine, 200 chilogrammi di 
gesso polverizzalo , 30 chilogrammi di calce vìva , IO chilo- 
grammi di ceneri di legno non lisciviate, 300 grammo di salnitro 
raffinato e 500 granirne di sai marino. Queste materie, le quali, 
del resto possono rimpiazzarsi con altre analoghe, dopo essere 
state disctoltc con tanta acqua da oltcnoro 10 ettolitri di liscivia, 
bastano per convertire in ingrasso 1000 chilogrammi di materie 
vegetali legnose le quali possono produrre 3 a 4000 chilogram- 
mi d'ingrasso. 

205. Ecco come sì prepara l'ingrasso Jauffret: si raccol- 
gono tutti i vegetabili salvatici» che possono trovarsi , stipe , 
giunchi , cisti ec. ec. Dopo avero spezzate o con lo mani o con 
la scure, le sostanze più dure e legnose, le più lunghe, e le 
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più voluminose, o averle tenute distese per diverse settimane 
sulle strade o nell'aria del podere all'azione del passaggio delle 
ruote dei carri e dei piedi degli animali, si gettano nel bagno 
o fossa che contiene la liscivia, e quando il tutto ne e bene 
imbevuto si levano e so ne forma uu mucchio sopra un terreno 
un poi» inclinato. Quando questo ha 2 metri o 2m,50 d' altezza, 
si cuoprc con della paglia, dell' erba o della terra. È necessario 
che i diversi strati sieno bene pigiati con i piedi , perchè l'aria 
non possa penetrare nella massa, e prima di abbandonarla a 
se stessa, si annaffia copiosamente. 

Dopo quarantotto ore, se il mucchio e stato conveniente- 
mente costruito e annaffiato, si produce una fermentazione 
di 15 a 20 gradi, la quale il posdomani giunge a 10 o 60 gradi. 
Nel quinto giorno si sviluppa un odore penetrante, e se lo 
scolo del sugo cessa si annaffia nuovamente. Questa operazione 
si ripete il settimo e il nono giorno. Finalmente dal dodicesimo 
al quindicesimo giorno, secondo la temperatura, il concime 
è buono ad essere sotterrato, soprattutto nelle terre forti, 
argillose e fredde. Quando il mucchio si compone di sostanze 
legnose, si lascia la fermentazione salire fino a 75 gradi. 

206. Il processo Jauflret, a motivo delle spese che porta 
seco non è molto diffuso nella pratica. In ogni tempo daltronde, 
si erano raccolte le piante salvatichee le spoglie delle stipe, 
dei giunchi, dei bossi ce, per farle triturare sotto i piedi degli 
uomini e degli animali, e lasciarle dipoi fermentare ammassate. 
Jauffret non vi messe del proprio che l' aggiunta di certe so- 
stanze al concime , ed una più accurata manutensione. Sotto 
questo rapporto egli ha reso un buon servizio fermando 
l' attenzione sopra questi due punti ; e là dove il coltivatore 
può trovare a poco prezzo dei giunchi, delle stipe, delle erbe 
selvatiche, può trovare notevol vantaggio nell'adozione del 
sistema Jauffret, modificandolo a seconda delle condizioni della 
sua località e senza astringersi all'impiego esatto delle materie, 
delle dosi, delle annaffiature ec. 
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Panelle. 



207. Si chiamano panelle, foeaccie o pani d'olio, dei 
residui di semi o frutti oleaginosi dai quali è stalo estratto 
l'olio; lo panello sono impiegato o corno ingrassi, o per nu- 
trimento dei bestiami. Lo panello di colza , quelle di sesamo 
e d'arachide, sono specialmente sparse per ingrasso, a motivo 
del loro piccolo valore. 

208. So olla presenza dell' azoto e dei fosfati si attribuisce 
il valore fertilizzanto di questo materie, le dosi ineguali di 
questi due principii nelle diverse spedo di panelle possono 
servire di base per la loro estimazione. Ecco queste dosi tali 
quali resultano da una recente analisi dei sigg. Soubcyran e 
Girardin , i quali hanno trovato in 100 parti deile seguenti 
panello : 



i 100 chilo. 

Lino li . . iì . . G 1,00 ... 18 

Violette ti . . 11,3 . . 7 .. 0,30 ... 11 

Golia li . . 11 .. 5,55 .. 0,50 ... lì 

Canapa 13 . . 6,3 . . 0,30 . . 7,10 . . . li 

Camclina 11,5 . . 12,2 . . 5,57 . . 1,20 . . . 11 

Sesamo 11 . . 13 . . 5,57 . . 3,20 ... IO 

Arachide 12 . . 13 . . 6,07 . . 1,20 ... > 

Fag S iola « ■ • * . . 1,5» . . 2,10 .... 



Rilevasi da questo quadro che le quattro prime specie 
dì panelle hanno teoricamente presso a poco lo stesso valore 
come ingrasso. La faggiola ha l'ultimo posto, e il sesamo 
sarebbe un poco inferiore al colza ; ma il prezzo ristabilisce 
l'equilibrio a vantaggio del sesamo. Del resto questi dati 
teorici non sono sempre rigorosamente veri nella pratica. 
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Nel nord si impiegano quasi esclusivamente le focaccie 
dì colza. Nel sud-est si fa un grand' uso di quello di sesamo; 
dieesi, che il loro odore allontani gl'insetti. 

209. Le panello si applicano di preferenza ai terreni 
leggieri argillo-silicei , o silicei; esse sono ottime per le terre 
calcaree. Net sud-est, se ne ricava un gran vantaggio sopra 
le terre secclie di questa specie; ma producono meschini 
effetti amministrate sole sopra i terreni argillosi o umidi. 

210. P recede n temente al loro impiego, le pauelle devono 
essere polverizzate, o col mezzo di macine, o di una specie 
d'incudine simile a quella delia flg.8 e 9, o finalmente con dello 
macchine da tritare, delle quali sarà parlato in altro volume. 
Nel nord le panelle si mescolano con le orine , e col cesso. 

211. La panello deve essere sparsa alla volata, quando 
il tempo minaccia la pioggia ; ed infatti è vantaggio grandissimo 
che piova dopo la semento. Non si sparge insiem col seme, 
per timore che le sue proprietà acri nuocciano al germoglia- 
mento; può spargersi qualche giorno prima e sotterrarla con 
una leggiera erpicatura ; può spargersi egualmente nella pri- 
mavera sopra lo giovani pianticelle. Mista ai concimi, no 
aumenterebbe l'attività. L'aziono favorevole del calcareo per 
lo sviluppo dei principii fertilizzanti della panolla è talmente 
riconosciuto , che Schewcrz consigliava di mescolarla ad un 
sesto di calce. I Fiamminghi ne gettano nello loro concimaie. 

212. Variano lo dosi a seconda delle specie della panello 
e dello raccolte clic vogliono ottenersi. Perciò, nel Nord, si 
sparge spesso da 700 a 1,500 chilogrammi di focaccia di 
colza; noi sud-est si ricava talvolta una bella raccolta di 
grano da 400 chilogrammi di focaccia di sesamo. L'azione 
di tato ingrasso non dura che un anno. Sombra che questa 
sia dovuta alle materie azotate , ai fosfato e al carbonio cho 
somministra alle piante ; esso ha inoltre la proprietà di assorbirò 
l' umidita dell'aria nella proporzione di dieci volte il suo volume. 
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La panella conviene in pariicolar modo alla coltivazione delle 
piante oleifere. 

e. — Feccie e polpe. 



213. Si dà il nome di feccie ai residui della fabbricazione 
del vino, del sidro, dell'olio ec, quando questi sono già 
stati passati allo strettoio. 

Lo feccie e vinacce dell'uva abbondano nei paesi viticoli, 
dove spesso servono per fertilizzare i vigneti. Nel mezzogiorno 
si impiegano per gli olivi. In alcuni paesi si applicano con 
buona ricscita nei giardini , sopra i prati e per la coltivazione 
delle cereali. Prima d'impiegarle, si lasciano fermentare 
ammassate per qualche tempo. Esse convengono in particolar 
modo alle terre argilloso, e a quelle umide e fredde. Lo feccie 
di pomi e di pere sono esse pure impiegata per ingrasso nei 
paesi da sidro. Nella Normandia, si tengono ammassate per 
qualche tempo; quando sono decomposte si spargono sopra 
Io terre arativo e le praterie , o si utilizzano nelle pepiniere ; 
è perù molto utile il mescolarlo con un poco dì calce. La 
tansa delle olive composta dai frantumi dei noccioli e dagli 
avanzi delle olive, non è impiegata che nelle pepiniere e nello 
olivete. Più spesso questa sostanza è adoprata per combustibile. 
Lo fabbriche di birra , forniscono un residuo che altro non 
è che le radicclle dell'orzo germogliato e seccato al caldano; 
si utilizza con successo sopra i prati e per la coltivazione della 
canapa e del lino. 

214. Le polpe di barbebielole e di patate non sono 
impiegale come ingrasso che allorquando la loro produzione 
è considerabile , perchè d'ordinario servono d'alimento al 
bestiame. La polpa delle barbeliietole contiene, nello stato 
nel quale esce dallo strettoio, 70 per 100 d'acqua o 1,1 4 
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d'azoto; quella delle patate racchiude 73 per 100 d'acqua e 0,53 
solamente d'azoto. Lo acque delle fabbriche di fecole hanno 
delle proprietà fertilizzanti le quali bisogna saper regolare, 
perchè l'eccesso di queste acque brucia la vegetazione. Le 
schiume della defecazione nelle fabbriche dì zucchero som- 
ministrano a questi stabilimenti delle masso enormi di un 
ingrasso reso anche più ricco dalla calce impiegata in questa 
fabbricazione. 

CAPITOLO III. 

DEGLI INORASSI MISTI. 

Sommario. Quantità giornaliera delle deitiioni dell'uomo c degli animali — 
Tavola delle esperienie dei Sigj. Don stringo ni l , Barrai, Valentin — Propor- 
ìi-xic delle oriiii: a;li cicnnienli — Malerle secche e umide — Composi! ione 
in materie minorali e orjaniclic — Rapportò degli alimenti agli escrementi, 

215. Sono iu questa classe compresi gl'ingrassi composti 
dì materie animali, vegetali e minerali, mescolato in diverse 
proporzioni; gli escrementi animali, il concimo di masseria, 
gl'ingrassi artificiali (per la maggior parte). 



g. I. — Degli escrementi animali in generale. 



216. Gli escrementi dell'uomo e degli animali domestici , 
avanzi degli alimenti rigettali sotto la forma di orina o di 
materie più o meno solide, costituiscono la massa degli 
ingrassi usati in agricoltura. 

Gli escrementi animali differiscono nel rapporto della 
loro quantità proporzionale, della loro natura, della loro 
consistenza, della loro chimica composizione, secondo la spe- 
cie e la quantità del cibo del quale sott essi gli avanzi , e 
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seconda che provengono dall'uomo o dai diversi animali 
rlomf'Slii'i i.'r. Dille i'~pfTinnze, , ]mk'o ìmmiTose .'incora, sono 
stato fatte per constatare questo differenze; nonostante i rap- 
porti degli alimenti alle deiezioni nella specie umana , e nella 
maggior parte degli animali domesliei sono stati, per le cure 
dei Sii'?, ISoussingault , Barrai e Valentin, l'oggetto di ricerche 
dalle quali si possono dedurre alcuni falli pratici importanti. 
Le esperienze del Sig. Barrai, fatte sopra l'uomo e il mon- 
tone, sono state eseguito con grande esattezza e riprodotte 
dettagliatamente nella sua statica degli animati domestici. 

217. Cinque esperienze sono state fatte sopra la specie 
umana, variando l'età, il sesso dei soggetti e il tempo del- 
l'esperimento; due sopra la specie cavallina, sei sopra la bovina, 
quattro sopra da specie ovina, due sul porco e una sopra un 
gallinaceo. Gli alimenti e gli escrementi, tanto solidi, che liquidi, 
sono stati pesati , il loro contenuto in materie secche o umide , 
in sostanze organiche e in sali rigorosamente constatato , di 
maniera che ó facile il dedurre dalle cifro il rapporto degli 
alimenti alle deiezioni , delie parti secche alle parli umide ec. 
Ecco alcuni resultali pratici ottenuti da queste esperienze 
ridotti a termine medio. 



-Satura drilli l'Sfsn 



"218. Gli escrementi sono solidi e liquidi; gli uni sono le 
materie fecali le quali prendono egualmente, quando appar- 
tengono agli animali , il nome di bovina, fiamma , pollina ec.; 
gli altri sono le orine. 

219. In generale, negli ingrassi, le materie fecali e le 
orine sono più. o meno mescolate, ma s'impiegano talvolta 
anche isolatamente , e perciò è utile di conoscere le propor- 
zioni di queste due naluro di deiezioni. Ecco le quantità 
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approssimative prodotte in 24 ore nelle condizioni delle 
seguenti esperienze. 

Uomo Gai allo Vacca Montone Porco 

dì 60 eh. di 420 eh. di 600 cb. di 28 eh. di 60 oli . 

CUL etili. chi]. chil. cliil. 

Escrementi. . . 0,160 . . 16,001) . . «,000 . . 0,050 . . 1,250 

Orine 1.2&0 . . 4,500 . . 13,500 . . 0,500 . . 3,500 

Totale. . . . 1,410 . . 40,600 . . 87,500 . . 1,150 . . 4,750 



Il cavallo rende 3 a 4 volte più d' escrementi che d' orine , 
la vacca eil montone presso a poco Io stesso peso. Per l'uomo 
la quantità dell' orina è 8 a 10 volto più considerabile di quella 
delle deiezioni solide; il porco rende egualmente 3 volte più 
orina che di escrementi. 

220. Per formarsi un'idea più esatta della quantità reale 
delle deiezioni, bisogna ridurle al loro valore positivo dedu- 
cendo la quantità d'acqua clic contengono e che differisce 
secondo gli animali; inoltre bisogna valutare nelle materie 
secche che rimangono la proporzione delle materie fertilizzanti. 

Valutando il residuo secco, per cento di materia, delle 
deiezioni solide e delle orine , si ottengono approssimativamente 
le seguenti cifre. 

Uomo Cavallo Vacca Montone Porco 

Escrementi . . 16 a 18 . 22 a 26 . 18 a SO . 28 a 32 . SO a 23 

Orine .... 5a8. Sa 10. Sa 10. Si 11 . 3i 1 

Escrementi riuniti 0 a 10 . 18a22 . U a 18 . 20 a 21 . 15al8 

221. Con l'aiuto di questi rapporti, si possono ridurre 
in materie secclic tanto le orine, quanto gli escrementi solidi, 
come la massa delle une e degli altri, delia quale se ne 
conosce il peso allo stato naturale ; per far ciò basta di mol- 
tiplicare la cifra ottenuta per il rapporto medesimo. Sapendo 
che l'uomo dà 160 grammi di deiezioni solide, si vede che 

ti « 
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questo deiezioni , moltiplicale per 0,05, si riducono a 8 grammi. 
11 cavallo rigetta in media 10 chilogrammi dì fiamma e 4 di 
orina. Si olitale col calcolo in materie secche : fiamma . 
16^X0,24 = 3,84, orine 4^X0,09 = 0'""-, 360, in tutto 4't-e 
200. So, avendo la materia secca delle orine o degli escre- 
menti, si volesse ritrovare la quantità umida prodotta, si 
tiene la strada istossa, moltiplicando, ciofe, la materia secca 
per la cifra del rapporto della umidità, cifra che si deduco 
dalla proporziono della materia secca. So infatti la fiamma 
del cavallo contiene 25 per 100 di parti secche, la sua umi- 
dtlà è di 75 per 100 : sia adunque la fiamma secca 3 cl s 84 ; 
moltiplicandola per 0,75 si ritrova 16 chilogrammi. Dal quadro 
comparativo delle deiezioni degli animali sì vedo che, prese 
in ammasso, esse offrono una gran differenza sotto il rapporto 
della umidi lù che racchiudono : quando sì parlerà dei concimi 
si insisterà su questo fatto essenziale nella praiica. 

222. Il residuo secco delle deiezioni si compone di materie 
organiche e di materie minerali, le quali costituiscono il valore 
fertilizzante delle deiezioni medesimo. Lo materie organiche 
forniscono la maggior parte del carbonio, dell'idrogene, dell'os- 
sigeno e dell'azoto; le materie minerali sono nella quasi totalità 
sali di diversa natura, nei quali particolarmente si trova delio 
zolfo, del fosforo, del cloro unito a delle basi alcaline, quali 
la calce, la soda c la potassa. 

I chimici attribuiscono il valore fertilizzante delle deiezioni 
animali all'azoto ed ai fosfati; ina è probabile cheli carbonio, 
il quale in queste deiezioni è venti volle più grande che l'azoto, 
abbia e^iud mente u» unirio importante nella vegetazione; che 
l' idrogene, clic è in quantità doppia dell' azoto, e che l' ossigeno 
presso a poco tanto abbondante quanto il carbonio negli ingrassi 
animali , somministrino essi pure dei materiali alle radici delle 
piante. Nonostante, essendo il carbonio, l'ossigene c l' idrogene 
in proporzioni presso a poco identiche nelle deiezioni dei 
diversi animali, mentre l'azoto ed i fosfati vi si trovano più 
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inegualmente , si possono prenderò, (ino a un cerio punto, 
questi due principìi per misura del valore. 



Orine Uomo Osto Ilo Vacca Montone Porco 

Malaria organica. ... 2 a 1 4 a 5 3 a 5 2 a 3 0,5 a 0,ii 
Materie minorali. . . . lal,5 li 5 2a 5 1» 2 Ini 



Hllerla organiche. . . 18 a 23 18 a 20 15 a IH 18 a 23 15 a 20 

Materie minorali ... 3ai,5 !i 1 3,5 a 5 8 p 13 3,5 a 5 

Aiolo 1,5 1 3 0,5 a0,0 0,3 a 0,1 lal,9 0,0a0,7 

Acido fosfori co. . . . 0,22 0,30 0 , 00 0, 00 0 ,58 

223. Da questo quadro resulta che le proporzioni delle 
materie organiche e dei sali , e per conseguenza dei principìi 
fertilizzanti, non sono identiche nelle deiezioni dell'uomo o 
degli animali; si può aggiungere ancora che queste proporzioni 
variano molto negli animali medesimi a seconda della età, del 
nutrimento, del regime, dell'epoca, dell'anno ec. 

224. Le orine del cavallo contengono molto meno materia 
organica che la sua fiamma; ma questa però contiene molti 
avanzi non digeriti ed iuertì. Le materie organiche della orina 
sono molto più ricche di sali alcalini e dì azoto, sebbene non 
abbiano fosfati. Le orine del bove e della pecora, sono pro- 
porzionalmente più povere che gli escrementi solidi; ma questi 
contengono maggior doso di sali e d'azoto; i cacherelli del 
montone sono più ricchi della fiamma del cavallo, e questa 
e molto più della bovina della vacca. Lo sterco del porco, 
per la sua ricchezza in azoto, sembrerebbe dovesse prender 
posto dopo quello del montone ; nonostante esso fornisce in 
maggior copia i fosfati. 

■ 225. Riassumendo, se si trasformano ìn cifre, secondo i 
dati del suesposto quadro , le quantità d' azoto e di fosfati 
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fornili giornalmente dagli escrementi nella proporzione di 100 
chilogrammi di peso, sia dell' uomo, sia degli animali, si trova 
in grammi. 

Uomo Caia Ilo Varca Monlotio Porco 

Aiolo 25 32 2t 33 10 

Acida fosforico . . 53 10 ì 13 8 

Da ciò resulta la classificazione seguente: R per il prodotto 
in principii azotati, i! montone, il cavallo, l'uomo, la vacca, 
il porco; 2=. per il prodotto in fosfati, il montone, il cavallo, 
il porco, l'uomo, la vacca. Si può dedurre da questo quadro 
il prodotto reale di azoto o di fosfati dell'animale domestico 
"•he si vorrà , per mezzo di una semplice proporzione. 



b. — Rapporto degli alimenti agli escrementi. 



226. Esiste sempre una certa relazione fra gii alimenti 
presi dall'uomo o dagli animali, e le deiezioni, avanzi degli 
alimenti medesimi. Si e cercato di riconoscere questa relazione 
e di esprimerla con delle cifre; ma delle cause numerosissime 
rendono difficilissima una tale ricerca e non permettono di 
arrivare ad una formula assoluta. Primieramente non si può 
pensare a stabilire la proporzione degli alimenti con le deiezio- 
ni nello stalo di umidità nel quale sono presi ed emessi. Le 
proporzioni d'umidità degli alimenti variano effettivamente sotto 
l'influenza delle bevande, o a seconda dello stato naturale dei 
foraggi, come fieni, erbe, radici ec, in proporzioni ragguar- 
devoli. D' altra parte , gli animali assorbono delle quantità di 
bevande differentissime , secondo le specie, gl'individui, lo 
stagioni ce. Lo deiezioni stesse subiscono delle variazioni ana- 
loghe , prese in massa ( orine e escrementi ) . 
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227. Lo deiezioni contengono latita più acqua quanto è più 
acquoso il regime. Perciò un cavallo che ricevesse 30 chilo- 
grammi d'acqua darebbe degli escrementi che conterrebbero 
1* 80 per 100 d'acqua, mentre le deiezioni di quello che ne 
ricevesse 17 chilogrammi non ne conterrebbero che 70 per 
100. La proporzione dell'acqua negli alimenti e nelle deiezioni 
varia moltissimo, secondo gli animali; perciò si trova appros- 
simativamente. 



Acqua ilo; li al ime Mi per 109 Acqua dello dclei 

00 i 70 03 a 05 

60 a 7i 70 a SO 



Qui si vedo che non esistono per l'uomo c per gli animali 
le stesse proporzioni fra l'acqua degli alimenti e quella degli 
escrementi; perciò l'uomo, il cavallo, il porco che si cibano 
di alimenti i quali contengono presso a poco la stessa quantitii 
d'acqua, rigettano degli escrementi di una umidità molto di- 
versa. Non si potrebbero adunque tirare delle induzioni assai 
concludenti dal peso degli alimenti umidi a quello delle de- 
iezioni parimente umide. È tuttavolta rimarchevole che il 
rapporto dell'acqua presa, a quella resa, non e dùìerentissimo 
negli animali sottoposti alle esperienze. Cosi , di 180 chilo- 
grammi d'acqua dei cibi e delle bevande, l'uomo ne rigetta 
fra escrementi corine 46 chilogrammi, il cavallo 52, bivacca 
44, il montone 56. 

228. Si trova un rapporto più significante quando si para- 
gonano gli alimenti ridotti alle loro parti secche con le deiezioni 
egualmente secche, se soprattutto si defalcano dalle materie 
alimentari le parti legnoso indigeribili ; tuttavolta gli erbivori 
devono essere posti, sotto questo rapporto, in una categoria 
diversa da quella dell'uomo il quale si ciba di materie piò 
li* 
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digestibili. Il porco al quale si danno dello materie cotte e 
farinaceo è nello stesso caso. Si e, per tal modo, trovato cho 
sopra 100 parti secche di cibi, l'uomo rende 10 a 15, e il 
porco all'ingrasso 7 a 8 di deiezioni secche; per gli erbivori, le 
proporzioni sono le seguenti : per 100 parti di alimenti secchi, 
si è ottenuto, in parti secche di deiezioni, orino e escrementi : 

Muntone 50 a 55 Cavalla 40 i 45 

Vilello 45 a 48 Vacca da latte 30 o 40 

Non si deve dimenticare che la quantità delle deiezioni è 
qui calcolata come se fosse interamente raccolta, ciò che non 
ha luogo nella pratica agricola, nella quale gli animali perdono 
fuori delle stalle, nel tempo del lavoro e del pascolo, delle 
quantità molto grandi delle loro deiezioni. È stato calcolato, 
per esempio, cho non si raccolgono nei letami cho i tre quarti 
di quello dei cavalli da lavoro. 

229. Per una data quantità d'alimenti, gli animali rendono 
un peso tanto più forto di deiezioni quanto la loro razione è 
pili grande, e quanto il cibo e meno solubile e meno assimi- 
labile; ma in tal caso il concime è meno ricco; ed essi ne 
rendono tanto meno quanto più ne assimilano per il grasso, 
il latte e la carne. 

230. I principii delle deiezioni varieranno egualmente, 
secondo cho l'animale si sarà assimilalo con gli alimenti mag- 
gior doso di sali o alcuni sali, maggior doso di azoto ec. 

Terminando questo paragrafo, dobbiamo aggiungere, che 
le cifre che racchiude, per quanto sieno il resultato di espe- 
rienze, non devono essere considerate come rigoroso e assolute; 
saranno esse modificate nella pratica da numerose circostanze, 
le quali devo il coltivatore studiare e tenerne conto nei suoi 
calcoli. 

Stabilite queste generalità, si esaminerà in particolare 
ognuna delle diverse specie di deiezioni animali, nel loro im- 
piego , tanto isolate quanto allo stato di concime. 
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tj. II. — Deiezioni umane e orine. 



Sommario. Impiego delle ciaierie focali — A Strasburgo— A Lilla— A Parigi — 
In Italia— Disia fai ione delle malarie — UUIintóoiH pei l'agricoli ura— Ori"»— 
Maniera il' impiegarla — Bollo da cesso o pompa. 

231. Si rileva, dalle cifre precedenti, l'importanza degli 
escrementi umani come ingrassi; nella China, sembrano essi 
impiegati esclusivamente per l'agricoltura; in Francia, questo 
ingrasso ritorna egualmente alla terra nella sua forma naturale 
o sotto quella di polceruzza. Nonostante se ne perdono ancora 
delle considerabili quantità, o perché non s'impiegano, o per- 
chè s'impiegano male. Puvis ha calcolato che nel piano di 
Nizza le deiezioni di una casa abitata da dieci persone potevano 
governare un ettaro. 

232. Le materie fecali, nello stato naturale, sono impk'L'ute 
sopra grandissima scala nella Fiandra, nell' Alsazia, nei dintorni 
di Lione, di Grenoble ce; e nella maggior parte delle grandi 
città i prodotti delle latrine sono accaparrati dai mercanti 
d' ingrassi. A Strasburgo sono esse trasportale dai coltivatori 
con dei carrettoni che hanno la figura di una cassa, o di un 
prisma rettangolare allungato, e i quali contengono circa 30 
ettolitri. La materia, condotta immediatamente nei campi, è 
sparsa con una pala dal carrettonaio situato ordinariamente 
sopra un fastello di paglia nella cassa medesima. Le vuotature 
delle latrine sono vendute ad un prezzo assai elevato dai ser- 
vitori dei quali sono gli incerti, e spesso questo ingrasso e 
molto allungato con aequa c frau dolentemente mescolato con 
materie estraneo. Il prezzo di acquisto è di 9 franchi. Si paga 
per spese di vuotatura, 5 franchi; per diritto di permesso, 
2 franchi; più, la mancia ai garzone del podere. L'ettolitro 
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viene adunque a costare posto nel campo circa 50 centesimi. 
Se ne danno ordinariamente dieci viaggi, o 300 a 400 ettolitri 
per ogni ettare di canapa, di tabacco, di cavoli, o di navoni. 

233. A Lilla, le vuotature sono esportato parimente dai 
coltivatori, ma per mezzo di un carro stretto fbaignot ) 
(tìg. il), sul qualcsi pongono delle piccole botti di 125 litri 




Pig. il. 

circa; dipoi sono esse vuotale entro dei bottini murati e co- 
perti con volta della tenuta di anclie 3400 ettolitri. Si lasciano 
le materie fermentare in questi bottini aggiungendovi delle 
jkinolle se sono troppo liquido, delle orine o dell'acqua se 
sono troppo dense; e quando sono state trattate così prendono 
colà il nome di mezzo-cosso ( curte-graisse } . Questo ingrasso 
viene impiegato nella proporzione di 100 a 600 ettolitri per 
ettare. Il prezzo d'acquisto è di circa 25 contesimi l'ettolitro. 




Fìg. 13. 



Por servirsi di queste materie , si ricaricano nelle botti e 
si portano nel campo ove vengono vuotale in un biconcione 
della tenuta di circa due ettolitri: un onerante lancia la materia 
in un raggio dì 7 metri intorno a lui, col mezzo di una specie 
di gotazza o paletta con lungo manico ( dg. 12 ) : la gotazza 
olandese (lig. 13) e impiegala allo stesso uso. Si porta avanti 
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il biconcione, a misura che il campo e coperto d'ingrasso, col 
mezzo di due pertiche a guisa di barella (fìg. li), o sempli- 
cemente sopra una carriuola se il terreno lo permette. Il mez- 
zo-cesso si applica spesso direttamente alle piante; o versandolo 
con la suddetta gotazza, o con una pentola in proporzionata 
quantità al piede di ogni pianta entro uno scavo che si ripiana 
col piede. 




Ffc 14. 



23i. Nei contorni di Nizza si depongono le materie fecali 
al piede degli olivi; la maniera di applicarle varia nelle diverse 
località. Qualche volta si spargono nell' inverno sul grano, e 
sul colza nella primavera ; nella estato possono spargersi sopra 
un terreno lavorato destinato ad una sementa più o meno pros- 
sima. 

235. A Parigi le materie fecali sono state per lungo tempo 
oggetto di monopolio e aggiudicate ad una società che le con- 
vertiva in polveruzza; un decreto della polizia ha quindi 
accordato ai proprietari la libera disposizione delle materie dei 
loro bottini, mediante una tassa municipale di 2 franchi e 25 
centesimi il metro cubo. Le materie devono inoltre, nel tempo 
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del vuotamente , essere disinfettate, e la parte liquida può 
allora essere gettata nella pubblica via ; le parti mezze-solide 
che rimangono e che formano circa il 15 a 25 per 100 del 
tutto possono essere depositate fuori della città, a condiziono 
sempre di essere di sin fetta te, ec. Questo nuovo ordine di cose 
deve richiamare l'attenzione dei coltivatori, i quali, se non 
possono operarne l'estrazione a motivo de! materiato conside- 
ruljile elle occorre, potrebbero intendersi con delle compagnie 
di vuota-cessi. Secondo calcoli statistici, Parigi produce, 
annualmente, 260,000 metri cubi di materia fecale, il quinto 
della quale convertito in polveruzza col mezzo di materie assor- 
benti darebbe 5 a 600,000 ettolitri di polveruzza, ingrasso 
sufficiente a fertilizzare ogni anno 30,000 ettari. 

236. Sono stati fatti numerosi sforzi per spogliare le 
materie fecali del nauseante odore che ne fa ancora rigettare 
l'impiego da molti coltivatori. Delle materie carbonoso ottenute 
per calcinazione in vasi chiusi , degli spurghi di strade, dello 
melme di fogne ec. , con l' aggiunta di catramo di carbone di 
terra, di residui di nero di fumo, furono in principio me- 
scolati alle materie come disinfettanti , e produssero il nero 
animalizzalo . Dipoi, un gran numero di altre sostanze, 
come il solfato di ferro e di zinco , il cloruro di manganese , 
l'azotato di piombo, i solfati d'allumina, il silicato di soda, 
sono stati proposti, e sono stati oggetto di brevetti d'invenzione. 
Fra gli agenti disinfettanti, il solfato dì ferro è il più facile 
a trovarsi e il meno caro particolarmente preso alle fabbriche 
di vetriolo. Il solfato di ferro si vende circa S franchi i 100 
chilogrammi; se ne impiegano 2 a 3 chilogrammi per ettolitro 
dì materia fecale, sciogliendo questo sale nell'acqua, e ver- 
sandone la soluzione sulle materie. Il successo e ancora più 
certo, secondo il sig. Barrai, so si mescola alla soluzione del 
solfato di ferro il terzo circa del suo volume di un olio grasso, 
battendolo in modo da farne una saponata. 

Per il coltivatore, il modo più semplice di trarre partito 



DEIEZIONI UMANE E 0HIXE 127 

delle materie fecali predirne nel podere, sarà evidentemente 
quello di mescolarle col concime di stalla; ma potrebbe anche 
costruire le latrine sopra una fossa dove le materie fossero 
assorbite da della terra secca, delle polveri, della paglia tritata, 
delle ceneri di carbone , dì fornaci , di torba ce. ; e se anche 
avesse a sua disposizione delle materie fecali in abbondanza , 
potrebbe sempre impiegare queste stesse sostanze assorbenti. 

Sovente molte cause distolgono il coltivatore dall'impiego 
dei pozzonero. 1'. Egli dove vincere una certa personale 
repugnanza o quella dei suo uomini ; 2*. egli deve organizzare , 
in certo modo, per questo oggetto, un servizio particolare, 
servizio ordinariamente di notte e assai penoso; bisogna che 
si fornisca di botti solide e bene a tenuta, con delle aperture 
convenientemente accomodate, di un carro comodo per il 
carico e lo scarico; egli deve essere sicuro dì ottenere una 
quantità tale di materie da cuoprire le sue spese di attrezzi 
e di fatiche; 3«. bisogna ch'egli non trovi alla città alcuno 
imbarazzo municipale, nessuna esigenza eccessiva dei proprie- 
tari dei pozzineri o degii aiuti operanti che spesso dovrà 
impiegare; nessuna concorrenza dei mercanti d'ingrassi; che 
i hottini non abbiano troppe difficoltà per l'estrazione della 
materia ; che questa non sia troppo allungata con acqua , caso 
in oggi troppo frequente; i». le materie condotte nel podere 
dovranno essere impiegate in modo da ricavarne tutto l'effetto 
utile, ciò che richiede ancora qualche combinazione, e spesso 
qualche modificazione nella coltivazione. Sì sono mostrate 
queste difficoltà, non per distogliere il coltivatore dall'im- 
piego delle materie fecili, ma per premunirlo contro dei 
tentativi spesso mal ragionati , e per fagli travedere le preca- 
uzioni clic dovrà prendere. 

In Italia, e particolarmente in Toscana, l'uso dei pozzonero 
è antichissimo. Esso si amministra direttamente alle sementi 
di primavera, granturco, orzola, canapa ec, e qualche volta 
ai grani. Si può dire , non esservi casa in Toscana , per quanto 
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piccola esser possa, che non sia fornita del suo bottino ila 
cesso , e clie i contadini non sappiano apprezzare giustamente 
questo ingrasso , poiché vanno a comprarlo a distanze talvolta 
considerabili. Viene trasportato in grandi botti poste sopra un 
carro a due ruote, o con dei vecchi barili da vino, ed il suo 
prezzo sta ordinariamente tra i 20 e i 25 centesimi l'ettolitro. 

237. Polveruzza. Là polveruzza è il residuo delle materie 
fecali separale dalle orine e sposte durante alquanto tempo 
alla azione dell'aria, entro vasti bacini; 6 particolarmente 
vicino a Parigi che si pratica in grande la fabbricazione della 
polveruzza, modo d'impiego della materia fecale poco vantag- 
gioso, poiché si perde con le orine la parte maggiore delle 
sostanze fertilizzanti. 

238. La polveruzza pura è di colore bruno; ella pesa 
da 67 a 70 chilogrammi l'ettolitro, e contiene circa 30 per 
100 di materie orgàniche, e solamente qualche centesimo di 
sabbia. Le polveruzze falsificate con la torha, la terra ec, 
racchiudono sovente fino al 20 per 100 dì materie vegetali e 
45 per 100 di sabbia. L'ettolitro costa 3 a 6 franchi, secondo 
che la polveruzza e più o meno mescolata. 

239. Questo ingrasso si adopra su tutti i terreni, ma si 
applica di preferenza alle culture annue. Essendo esso molto 
solubile, si deve spargere con tempo rancamente al seme, o 
metterlo, il più possibile, a contatto delle radici delle pianto. Si 
sparge a mano. 

La dose della polveruzza da applicarsi varia moltissimo; si 
ritiene però in generale, che 25 ettolitri o 1750 chilo, bastino per 
fertilizzare un ettaro. Questo ingrasso non dura che un anno. 

240- Si impiega rarissimamente la polveruzza e le materie 
fecali nella coltivazione delle piante da foraggio, poiché si 
rimprovera loro di comunicare alle piante un cattivo gusto , 
e un sapore che repugna agli animali. Perciò è utile di usarle 
di preferenza nella coltivazione delle piante annue , commer- 
ciali , quali il papavero , il colza , la canapa , il lino, il tabacco ec. 
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Noi crediamo però che i francesi abbiano torlo , e che il 
rimprovero non sia appoggiato che ad un pregiudizio; poiché 
in Italia non solo si usano lo materie fecali per le piante da 
foraggio, ma se ne fa uso giornaliero negli orti per ia colti- 
vazione degli erbaggi che compariscono ogni giorno sopra le 
mense di tutti, nò sappiamo che alcuno vi abbia mai riscon- 
trato il cattivo gusto o sapore che dovrebbe loro derivare 
dalla natura dell'ingrasso. 

241. Orine degli uomini e degli animali. Le orine umane 
s'impiegano quasi sempre unite alle altre deiezioni. Nonostante 
le grandi città possono somministrarne delle quantilà ragguar- 
devoli; disgraziatamente la materia fertilizzante si trova diluita 
in una quantità troppo grande d'acqua, 91 per 100 circa. 
Questa circostanza impedisce ancora il trasportarle economi- 
camente lontano. I! signor dì Gasparin ha proposto di farle 
evaporare, dopo avere saturato il gas ammoniacale con l'acido 
solforico o il solfato di ferro : 1 chilogrammo di carbone 
evapora 6 chilogrammi d' acqua : per evaporare 100 chilo- 
grammi d' orina che contengono 93 chilogrammi d' acqua , 
bisognano 16 chilogrammi di carbone; si avrehbe adunque 
por questo prezzo, più quello della mano d'opra, 7 chilogrammi 
di un estratto d' orina analogo al guano dì prima qualità ; 
e che probabilmente verrebbe a costare quanto questo . Si 
precipitano ancora le materie solido dell'orina con un latte 
di alce, o del cloruro di magnesia; o questo ultimo processo 
fornisce il fosfato ammoniaco- magnesiaco. 

2i2. Ma delle orine degli animali soprattutto deve il 
coltivatore avere la Massima cura: quando le lettiere o i 
letami non bastano ad assorbirle, avrà dei bottini nei quali 
riceverle, c dove avranno tempo di fermentare, prima di 
spargerlo sul campo. L'orina fresca talvolta brucia le piante. 
Per evitare la perdita dell'ammoniaca che si sviluppa nella 
fermentazione, si getta nel bottino 8 a 10 grammi di acido 
solforico per ettolitro d'orina, o ancora 59 grammi di gesso, 
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ii 40 grammi di solfato di ferro per la stessa quantità di 
liquido. 

243. Le orine si spargono col mezzo di una bolte più o 
meno grande, portata da ruote. 11 liquido vi si introduce per 
una apertura superiore, e si estrae, o 
per mezzo di una cannella adattala ad 
uno dei fondi, n semplicemente per mezzo 
di un foro aperto nella parte inferiore della 
Lotto medesima; in questo caso, il foro 
si chiudo mediante un'asta di legno A 
(fig. 15) che traversa la botte stessa. 
Quieta aita si alza.o si abbassa con una 
eorda 15 quando si vuole aprire o chiudere 
il foro; e un pezzo di piombo o di ferro 
attaccali alla punta dell'arila, facilita questi 
mitovìmenti. Se si volesse regolare a vo- 
lumi l'uscita della orina, si adatterebbe 
alla parte superiore della botte una vite, 
(fig. 10) che alzerebbe, o abbasserebbe r, E . 
l'asta, la quale essendo conica nella sua 
parte inferiore, ingrandirebbe o impiccolirebbe l'apertura. Il 
getto essendo mollo rapido quando la botte è piena , bisogna 
in principio dare all' orifizio una piccola apertura , che si ingran- 
disce successivamente. L'orina cade ora sopra una tavola 
oscillante, dalla quale viene sparpagliata 
sul terreno; ora in un tubo munito di 
fori, o attaccato ad un altro tubo più 0 
meno lungo e flessibile col quale si dirige 
il liquido al piede delle piante, lasciando, . 
se piace, la bolte fuori del campo. Questa fìj. io. 

bolte e portata da ruote assai targhe, o anche. da un rullo, 
o cilindro (fig. 17). 

La piccola coltura si serve ancora per traportare l'orina 
della carriola alemanna, che consiste in una piccola botte* 
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con un solo fondo, guarnita dalle parti di duo perni, elio 
riposano sopra le stanghe della carriola medesima, in modo 
da rimanere sempre in equilibrio , o clic si alzino o si abbassino 
le stanghe. Altri portano gl'ingrassi liquidi, dietro le spalle, 
in una bigoncia, nel fondo della quale è attaccalo un piccolo 
tut>o , che il portatore dirige a volontà. 




Fig. 17. 



Sii. Si amministrano le orine nella proporzione di 150 
a 500 ettolitri all' etiare, pure, o allungate con acqua. 



§. III. Escrementi solidi degli animali e stabbiatura. 



Sqmmaiuo. Stabbiatura delle vacche — Dalle pecore — Con ripari ili legno, di 
corde, capanna — liso dello stabbio — Valore i'ij'tilk:a;ila — Terre c raccolte 
da stabbio — Stabilimento e condotta— Sotterramento e durala — Eie rcmcijli 
<k-i volitili, colombina , [lollina ce. 

245. Questi escrementi impiegali quasi sempre come con- 
cimi, vale a dire, mescolali con delle paglie, o foglie; sono 
lalvolta impiegali soli, come i prodotti della stabbiatura, la 
pollina, la colombina ce. 

246. La fiamma di cavallo non si impiega quasi mai sola; 
ed è molto più utile mescolarla con i concimi, perche questo 
escremento fermenta prestissimo e perdo rapidamente la mag- 
gior parie del suo valore fertilizzante. 
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247. Le méte dì bove o di vacca si impiegano qualche 
volta sole. Nelle praterie, quando gli animali sono al pabulo, 
si allargano le mèle o si asportano. In alcuni paesi, dove gli 
animali si tengono costantemente alla stalla, si raccolgono le 
loro deiezioni che sì mescolano con le orine in una cisterna 

0 bottino; e si spargono dipoi a guisa d'ingrasso liquido. 

Nel paese di Bray (Senna-inferiore) si fanno stabbiare le 
vacche entro chiuse formate da forti graticciati di legno. Una 
vacca può stabbiare così 15 centiari per giorno; ciò che darebbe 
una concimatura di circa 2 chilogrammi d' orina e metà per 
metro, o 20,01)0 chilogrammi per ettare. Nei pascoli dell' Àlver- 
nia gli animali si tengono riuniti in luoghi chiusi a guisa di 
stabbio, e che si variano ogni anno; questi terreni stabbiati 
prendono allora il nome di fumade e vengono coltivati. 

248. Gli escrementi delle pecore sono quasi sempre impiegati 
soli per la concimatura dei campi. I grandi ovili del mezzo- 
giorno, si spazzano ogni mattina, si ammassano le pillacele e 
si vendono a 1 o 2 franchi l' ettolitro , del peso di 70 chilo- 
grammi. 

249. Ma l' impiego diretto pui in uso di questi escrementi 
è Io stabbio, che consiste nel riunire l'armento in uno spazio 
di terra, chiuso da un graticciato, per un dato tempo. Lo 
stabbio delle pecore e particolarmente in uso nei piani del 
nord e dell'est della Francia, dove il terreno e sano, e il 
clima sufficientemente asciutto. In Italia, o specialmente in 
Toscana gli armenti si fanno stabbiare nelle montagne nella 
estate, nelle maremme nell'inverno. 

Lo stabbio dispensa dall'impiego delle lettiere, economizza 

1 trasporti, assoda i terreni sciolti, dà alla lana fortezza, nervo, 
ed elasticità, ed è un rimedio della scabbia e del malo ai piedi. 
Accanto a questi vantaggi stanno degli inconvenienti. Si obietta 
contro la stabbiatura che gli escrementi , esposti all' aria , al 
sole, ed alla azione della vegetazione, perdono in parte i loro 
principi! fertilizzanti; ebe tale ingrasso dura meno che quello 



Digiti zKt Oy Google 



ESCREMENTI SOLIDI DEGLI ANIMALI 133 

dì ovile; che gli animali, ohbligati allo stabbio, possono essere 
colpiti da congestioni sanguigne, o altro affezioni, se il calore 
t; troppo forte , o se le variazioni di temperatura sono troppo 
brusche ; che, in fine , la negligenza dei pastori rende spesso 
questa operazione pregiudiccvole ai coltivatori. 

250. La stabbiatura devo farsi principalmente sopra dei 
terreni assai permeabili, sopra terre a rgi! Io-calcaree , siliceo- 
calcaree, calcaree, e siliceo; i terreni furti e umidi rimaitgonn 
troppo :n iodati dal piedeggìo delle pecore; ed esse vi si trova- 
no esposte a delle malattìe. Sulle terre argillose lo stabbio deve 
farsi l'estate c in tempi asciutti: lo stabbio, per converso, 
dà consistenza alle terre leggiere, e le rende atte alla cultura 
del frumento e del colza. Sotto un altro rapporto lo stabbio 
conviene alle terre pia lontane dalla casa poderale. 

251. La cinta mobile dello stabbio si fa ordinariamente 
con un graticciato, o di stecche, o di pali, o di vimini, o ili 
reti di corda. Variano le dimensioni da 2 a 3 metri dì lun- 
ghezza, sopra l m ,20 a l m ,50 d'altezza. I graticciali di vimini, 
dì 2 metri , costano da 1 franco 50 e, a 3 franchi , secondo 
le località; ma sono poco solidi e durano appena quattro, o 
cinque anni; di più hanno l' inconveniente di formare una 
difesa sotto la quale si pongono le pecore, e stabbiano perciò 
inegualmente. In Spagna e in Italia sì fanno gii stabbi con delle 
reti di corda tese ad una fila di grossi pali. Nei grandi poderi 
dei dintorni di Parigi, si preferiscono i graticciati di stecche 
di querce molto secche. Questi si compongono di i regoli 
(fig. 18) alti da l-°,40 a 1™,50, grossi di lato 0™,3 a 0°>,i; 
in questi regoli s'incastrano, ordinariamente, (i stecche di 
0 m ,5 a 0 m ,0 di larghezza, sopra 2 di grossezza. La distanza, 
di 0 m ,10 a 0 ra ,15circa, e un poco più grande fra la seconda 
e la terza stecca della parte superiore, per dar luogo al pa- 
store di tardarvi il braccio quando le porta. Questi graticciati 
sono sostenuti e riuniti fra loro da una sbarra di legno chia- 
mata calcio o puntello, traversata nella sua parte sui)eriore 
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da due cavicchie, e munita di un largo foro nella sua parto 
inferiore. Si pone la tcsia del calcio fra i regoli de' due gra- 
ticciati , e le due cavicchie gli tengono fermi , intanto che un 
cavicchio posto nel foro inferiore e battuto a colpi dì martello 
lo fissa nel terreno. Si leva poi facilmente questo cavicchio 
alzando il calcio che fa allora da leva. Uno stabbio è formato 
ordinariamente da trentadue a quaranta graticciati. 




FJg. 18. 



252. Un annesso essenziale dello stabbio è una capanna 
portata da duo o quattro ruoto, della lunghezza di 2m30, 
larga i metro, alta dallo parti 1 metro; un piccolo lotto a 
duo pendenze, sul quale si distendono dello stuoie di paglia 
nei grandi calori la ricuopre; questo tetto e alquanto più lungo 
della capanna in modo [alo da formare un piccolo riparo 
dalla pioggia e dal sole. L'interno della capanna e fornito di una 
piccola materassa per letto, una panca, un'asso per posarvi 
sopra qualche oggetto, e un arpione per appendervi il fucile. 
Diverse aperture con chiusino a cateratta permettono al pastore 
di vedere da tutte le partì , e di ottenere una sufficiente 
ventilazione; la quale può anche meglio ottenersi praticando 
delle feritoie in basso, e in alto. La porta ha ordinariamente 
la sua toppa e chiave; i cani dormono sotto la capanna. Questa, 
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come i graticci dello stabbio , vanno coperti con due mani 
almeno di tinta a olio, per assicurarne la conservazione. 

253. La stabbiatura comincia, nei dipartimenti del nord 
e del centro, dove si pratica , verni il niisc di mng^io . nllnrriii' 
le erbe cominciano ad abbondare, o termina, secondo la sta- 
gione, verso la fine d'ottobre, quando le notti sono più 
lunghe, più fredde ed umide. Noi mezzogiorno, dove la 
stabbiatura ù poco usata, si fa a stagione avanzala la mezza 
stabbiatura, perchè la forza fertilizzante della intera si perdo 
in gran parte nei calori della estate. 

254. Si fa la stabbiatura sui terreni destinati ai cereali 
d' inverno , sui maggesi , e nei campi seminati di piante annue 
da foraggio, veccie, piselli, ec, e i quali hanno avuto già una 
mezza concimatura. Si fa ancora dopo la sementa, nei campi 
di terra sciolta per consolidarla ; come pure sui prati naturali 
e artificiali. Le terre compatte vanno prima lavorate leggier- 



modo che le loro estremità s'incrocino come ni 
allora intromette la parte superiore di un puntollo, inn 
che una delie cavicchie rimanga dietro il regolo di un gra- 
ticcio, e l'altro dinanzi al regolo dell'altro, quindi abbassa 
l' estremità dei puntello e la conficca in terra con un cavicchio 
che fa entrare a coipo di martello. Appena ii secondo graticcio 
e accomodato, il pastore continua la sua cinta 'ponendone 
nello stesso modo un terzo, un quarto ec. Quando ha ter- 
minato un lato , continua il secondo , cominciando dal graticcio 
col quale ha formato l'angolo retto. Quindi termina lo stabbiò, 
poriando altri graticci, e disponendogli in linee parallele a 
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quelle già fumiate; e lascia inlìue, per l' ingresso degli animali, 
un graticcio mobile ad uno degli angoli, legandolo all'altro 
con una corda, un salcio ec. 

250. Quandi» il («sture, camiti;! il pasto allo stabbio, per fami; 
un altro eguale, pianta duo bastoni nella linea di prolungamento 
dei lati dello stabbio, ad una distanza dai due angoli eguale alla 
lunghezza di questi Iati, poi trasporta sulla linea A II (fig. 19) 
i graticci della linea E F; egli avrebbe potuto trasportarvi quelli 
della linea C D, ma gli lascia per formare un lato del nuovo 
stabbio, posponendo soltanto i puntelli. Per abbreviare la strada, 
potrebbe aprirsi un passaggio, levando un graticcio in H, per 
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esempio, e costruirebbe uno dei lati portando i graticci della 
linea C E , da C in A, e dalla linea D F, in D lì. Se non si 
volessero levare gli armenti dallo stabbio, si procederebbe 
diversamente; si ristringerebbero le pecore in una metà, dalla 
parie 11 1 E C, por esempio; si smonterebbe l'altra metà, 
e si ricostruirebbe in A K H C, poi in questa si farebbero 
rientrare le pecore; e frattanto che si sposterebbe l'altra parte, 
uno o due graticci posti nell'intervallo H K, o solamente i) 
cane, tratterrebbero gli animali nel compartimento. 

Talvolta , quando si iianno molti graticci , si fanno due 
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stabbi contigui; in questo sistema, per evitare il trasporto di 
molti dei medesimi, si conduce lo stabbio in un modo parti- 
colare, del quale offre uti esempio la fìg. 20. Sieno ì due 
stabbi contigui a i e a 2. Quando gli animali sono passati da 
a i in a 2, si levane soltanto i graticci da C D, e D E, e si 
portano in C G, e G H per formare il nuovo stabbio; si tia 
allora, cambiando solamente il puntello di C F , tre lati del 
nuovo stabbio a 3; si forma il quarto con la lìnea F E, facendo 
passare le pecore nel nuovo stabbio, appena un grati^ciu è 
levato; sì costruisce iu seguito i! quarto stabbio b 1 contiguo 
al terzo a 3, e cosi di seguito. 
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257. Quando si slabbia con due greggi , c due stabbi con- 
tigui, per evitare elie i puntellisi trovino dalla parte interna, 
si conduce a scacchiera, chiamando a uno stabbio e b l'altro; 
la stessa flg. 20 ne mostra l'andamento. Lo stabbio a comincia 
in a 1 e quello b in b i ; le frecce indicano il seguito. In questo 
sistema, i due pastori possono combinare insieme il trasporto 
dei graticci in modo da traslocarne il minor numero. 
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258. Lo siabhio può essere disposto o in quadrato perfetto, 
o in parallelogrammo rettangolo, qualchevolta, in campi irre- 
golari, in triangolo. Il quadrato, con lo stesso numero di 
gratìcci , rinchiude lo spazio maggiore. Diamone un esempio. 
Due stabbi, uno quadrato, l'altro parallelo grani mico sono 



si lia per lo stabbio quadrato, formato da quattro graticci per 
parie, 12 metri di Iato, meno 3 soprammettiture di 0 re ,30 
l'una, o OnyJO, cioè, Ìi»,10XÌi' n J iO=123"' J 21; e per lo 
stabbio parallologrammico, formato da sei graticci su due lati, 
c da due su ciascuno degli altri, si ha G volte 3 metri meno 
cinque soprammettiture di 0 m ,30 o i m ,50 = 16 I ",50, che mol- 
tiplicati per due graticci, o C metri menoO m ,00, cioè 5™,i0 = 
89™, 10, cioè 31-.lt; differenza di quasi un quarto. Si vede, 
egualmente, che se in vece dello siabhio quadralo , se ne 
facessero due triangolari, che racchiudessero la medesima 
superficie, bisognerebbero per questi due stabbi isolati, 26 
graticci in vece di 16 che bastano per Io stabbio quadrato. 
^Vcdi Aritm. e Geom. Problemi ). 

259. Lo spazio da darsi ad ogni animale, resulta dalla sua 
statura, dall'abbondanza del nutrimento che offre il pascolo, 
dalla durala del soggiorno nello stabbio, e dalla energia clic 
deve avere la concimatura. Quando gli animali sono di statura 
media, cioè di circa 30 chilogrammi, e che i pascoli sono 
buoni, si dt'i ordinariamente i metro quadro a testa. Bisogna 
che le pecore sieno molto grosse, e !>en nutrite perche gli 
venga accordato uno spazio di l m ,20 a i m ,30, o che siano 
molto piccole, e che vivano sopra poveri terreni, perche gli 
sia concesso solo 0 m ,75 a 0 m ,90 quadri. Si potrebbe prendere 
per estensione media di una stabbiatura di 5 ore, 4 metri 
superficiali per 100 chilogrammi di peso vivo di un gregge 
ben pasciuto. 
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SCO. Ogni volta che gli animali sono bene riuniti in uno 
stabbio, il terreno viene concimato colla maggior uniformità. 
Quando )o stabbio è esteso, e che soffiano venti impetuosi, 
cadono piogge abbondanti , o il calore f; forte , gli animali si 
stringono in uno degli angoli, e non fertilizzano che un pic- 
colissimo spazio ; ed è perciò che sono pili utili gli stabbi 
piccoli che i grandi. Per le terrò leggiere e silicee che riscaldano 
facilmente, o per quelle che conservano bene il calore, bisogna 
che la stabbiatura sia debole, particolarmente se è preparatoria 
ad un cereale di autunno , o ad una coltivazione di piselli o 
di veccio. La stabbiatura per i terreni argillosi e umidi deve 
essere più energica. In generale, i cereali die sono soggetti 
ad allettarsi vogliono una stabbiatura pili deboio del colza, 
del guado , dei cardi ec. Si ò verificato clic uno stabbio di 
100 pecore, di mezzana statura, durante una notte, equivale 
a HO chilogrammi di concime di stalla, ciò che rappresenta 
14,000 chilogrammi all' etiare. Nei dintorni di Parigi si calcola 
che la stabbiatura di un ettare equivale a quella di 4,330 pecore 
per una notte; ogni pecora pertanto fertilizza circa 2<n,30 
quadri. Facendo due stabbi la notte e uno il giorno, e accor- 
dando ad ogni animale l m ,10, un gregge di 200 teste fertilizza 
li ari e 60 centiari in 24 ore, e un ettare in quindici giorni. 
In questecoiidizioni.il valore di uno stabbio, si stima 75 o 80 
franchi l' ettare '. 

261. Il gregge entra nello stabhio dopo il tramonto del 
sole. Nei giorni lunghi, e nei paesi di buoni pascoli, il pastore 
cambia io stabbio verso un ora o due di mattina. Occorre che 
lì coltivatore stia bone attento che questi cambiamenti sien 
fatti regolarmente, per ottenere una concimatura uniforme. 

2 m ,30 per (torna, e la guarnita delle sue deiezioni essendo in ai ore di i eh. 

la pecora sia circa 13 ore fuori dello stabbio, la gnaulila devo essere tliminuita 
di una cena jiroporiioiie elio può valutarsi per il oisuo a 35 per 100, 
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Quando non é guazza, i greggi lasciano lo stabbio verso le 
ore selle, o olto di mattina; ma nei paesi del nord, e noli' au- 
tunno., si aspetta che la guazza sia asciugata. Prima di lasciare 

10 stabbio , il pastore lo cambia di posto , preparando quello che 
deve ricevere gli animali sul mezzo del giorno; e questa terza 
stabbiatura incomincia verso le dieci o undici antimeridiane , 
e termina alle due o le tre pomeridiane. In molti poderi, 
soprattutto nei grandi caldi, si lascia la stabbiatura del giorno, 
rimettendo gli animali nello stalle, e dandogli della lettiera. 
Ogni cambiamento si chiama colpo di stabbio. Quando il tempo 
è alla burrasca, o questa e imminente, o piogge abbondanti 
continuano, ogni pastore prudente rimette gli animali nell'ovile. 

2G2. Escrementi dei volatili domestici. Uno dei più energici 
ingrassi è Io stereo dei piccioni, che si chiama colombina, ma 
la sua produzione scema ogni giorno, perchè scema ogni giorno 

11 loro numero , cosi richiedendo l' interesse bene inteso dei 
coltivatori. Nonostante numerose colombaie mantengonsi ancora 
nelle grandi pianure della Ileauce, della Piccardia, di Lot-e- 
fiaronna, e del Gers. Nel Pas-dc-Calais e nel paese di Caux, 
lo sterco prodotto da una colombaia di 400 a 500 naia è di 
1500 a 1800 chilogrammi; cioè di 35 a 40 ettolitri del peso 
di 40 a 45 chilogrammi. Nel Pas-de-Calais si vende in gran 
quantità questo ingrasso, disgraziatamente, spesso falsificato. 
La colombina costa 10 a 12 franchi i 100 chilogrammi. Si 
valuta la rendita in sterco di un paro di piccioni a 50 centesimi. 
La colombina e usata per attivare la vegetazione di aleune 
raccolte, quali l'orzo ne! paese di Caux, il lino in Fiandra; 
a tal uopo si spargo polverizzata, ricuoprendola qualche volta 
con una leggiera erpicatura, o rastrellatura. Per la buona sua 
riescila ò necessaria la pioggia, n almeno una stagione umida. 
La colombina i; usala Ad pari nei giardini; si annaffiano util- 
mente le pianto con l'acqua dove essa ha macerato; è anche 
stala utilizzata in polvere, mescolata con qualche terra, o 
polvere di carbone per impastare (praliner) le semente. 



ESCREMENTI SOLIDI DEGLI ANIMALI UI 

263. L&pollina o sterco di gallino , possiede , ma in grado 
minore, le proprietà della colombina; i! suo uso e presso a 
poco lo stesso, ma in particolar modo e impiegala per Io 
canapa. * 

Gli escrementi delle oche, paperi ce. sono poco stimati, 
perche si addebitano del difetto di bruciare l'erbe dei prati 
dove pascolano questi animali ; e però probabile che , mescolati 
ai concimi, diventino un ricchissimo ingrasso. 



g. IV. — Concimi. 



Sommario. Lettiere di paglie .foglio, stipe , canne— Terre per lettiera — Sistema 
di Warnes — Proporiioco delle lettiere — Rapporto fra i concimi e gli alimenti 
eie lettiere — Concime di cavallo, di vacca o beve — Di pecora, e di porco 

— Governo dei concimi — Dispostone (Itile I c Ui ere— Sossio r no prolungalo 
delle lettiere — Concimaia — Bottino da cesso— Tromba o pompa da cesso 

— Fermentai ione — Impicco allo stalo fresco o consumato — Quantità — Valore 
dei concimi — Caricamento — Trasporto — Spargimento — Durata d' aiione — 

— Ttlnuuov-ameuto dei concimi. 

264. La mescolanza degli escrementi con delle materie 
più o meno assorbenti, chiamate lettiere, forma il concime. 

265. Questo, secondo gli animali dai quali proviene, dicesi 
di cavallo o di scuderia, di vacca di bove o di stalla, di 
pecora, o di ovile, di porco ce; e concime di spazzatura 
quello raccolto dalle spazzature dei cortili ec, mescolato con 
gli escrementi dei quali è impregnato. La mescolanza di 
questi concimi , ma più specialmente di quelli della specie 
cavallina e bovina. forma il concime di masseria. Secondo la 
sua consistenza, questo dicesi lungo e paglioso, quando e 
asciutto e poco decomposto ; corto e grasso nel caso inverso 
e quando ò bene smagito. Si chiama concio caldo quello che 
sollecitamente fermenta sviluppando molto calo're ; concio 

H )3 
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freddo quello (ilio è ordinariamente umido, povero di sali e 
lentamente fermenta. 

Abbiamo già parlato degli escrementi, non ci resta a 
parlare che delle lettiere. 



a. — Lettiere. 



206. Abbiamo veduto che spesso le deiezioni degli animali 
sono raccolte sema le lettiere; è stato proposto di generalizzare 
quest'uso per dare in cibo al bestiame le sostanze impiegate 
per lettiera. Invano però, che l'uso contrario continua a 
prevalere, 1°. perche molle sostanze, anchc_ organiche, non 
possono utilmente convertirsi in alimenti , mentre divengono 
buonissimi ingrassi fermentando mescolate con le deiezioni ; 
2°. perchè con questo miscuglio , l'ingrasso stesso si raccoglie , 
si fa meglio e si impiega con maggior facilità. La pulizia e 
la salute degli animali militano ancora in favore di questo 
sistema. 

Lo migliori lettiere son quelle che assorbiscono meglio 
le deiezioni, e somministrano inoltre dei principii fertilizzanti 
ai concimi. Le paglie dei cereali, le stoppie delle altre piante 
coltivate, te foglie degli alberi, le felce, lo canne palustri, 
le stipe ec., formano, secondo i paesi, la baso delle lettiere. 
In rapporto alla loro facoltà assorbente e alla loro ricchezza, 
le paglie per lettiera si possono classificare cosi: paglia di 
vena, di grano, d'orzo, di segale; quest'ultima si prefe- 
risce quando si cerca la durata della lettiera. La paglia del 
saraceno o fagopiro è flessìbile, assorbente, di rado secca, 
e molto povera, ('.li steli secchi delle patate, delle viole, del 
colza, sono lettiere ricchissime, ma che bisogna prima schiac- 
eìare per renderle flessibili. Molti coltivatori fanno segare le 
lettiere ad una lunghezza di 8 o 10 centimetri per renderle 
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pili assorbenti , per impastarle meglio con gli escrementi, por 
renderò il concime più omogeneo, e dì più focile impiego. 

207. Lo foglie degli alberi dei boschi sono adopratc por 
lettiera nei paesi che scarseggiano di paglie. Ma siccome esse 
difficilmente si decompongono , a motivo del tannino di che 
sono ricche, è utile e necessario di tenerle molto tempo sotto 
gli animali; sono esso però meno assorbenti, ma più azotate 
dello paglie. Le foglie di querce e soprattutto quelle di faggio, 
di castagno e di noce, si decompongono con maggior diffi- 
coltà di quelle di pioppo, gallico, acacia ec. 

268. La felce non fa buona lettiera se non è tagliata verde; 
raccolta completamente secca, si sminuzzola facilmente, e 
lentamente sì decompone. Questo lettiera è ricca di alcali. La 
stipa offre grandi risorse, nelle località ove cresce spontaneo , 
quando particolarmente ia scarsità dei foraggi obbliga a ser- 
virsi della paglia per alimento ; ma affinchè utilmente accresca 
la massa dei letami, bisogna cho sia tagliata giovane, cho 
sia associata a' delle deiezioni molli, umide, e che sia tenuta 
lungamente nelle stallo, o noi mezzo della massa del concime 
spesso annaffiato. Le ginestre , tanto ricche di sale di potassa, 
assorbono difficilmente le orine; pure formano dei buuni 
concimi, quondo sono impiegoto verdi e giovani, e tenute 
anch'esse molto tempo nelle stalle. ' 

Le canne palustri sono una ottima lettiera per i paesi 
umidi e paludosi. Tagliate verdi, e soccate , sono porose, 
flessibili, assorbenti, e di facile decomposizione. La vallonea 
può anch'essa usarsi come escipicnte negli ovili e nelle stalle, 
ma difficilmente sì decompone. 

269. In mancanza- di questo lettiere , si può usare per 
assorbire !c deiezioni, la sabbia, la (erra, la marna, le ceneri, 
o sostanze carbonizzate. Ma perche diventino buoni escipienti, 
bisogna che sieno precedentemente seccate; le marne e le terre 
argiilose impediscono la fermentazione delle deiezioni, e assor- 
bono l'ammoniaca, ma e d'uopo calcolare la spesa occorrente 
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per U trasporto e la manutensione di questo materie pesanti. 
Alcuni coltivatori , alternano la terra c la paglia per lettiera ; 
ma in tal caso bisogna cho questa sia segata. 




Fig. ai. 



270, Negli ovili (sistema inglese) dove si tengono le 
pecore sopra impiantiti di legno traforati, si adopra utilmente 
la terra o le sabbie secche mescolate ad un poco di gesso , per 
assorbire le deiezioni che cadono sotto gì' impiantiti stessi. 
Lo fig. 21 e 22 mostrano la disposizione di questi impiantiti. 
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FiK. 32. 



Essi sono interamente format: da regoli di legno ( fig. 21 ) 
grossi -i centimetri, distanti fra loro 3, e assicurati con 3 
traverse, delle quali, quella del mezzo è più larga; 3 di 
questi graticci attestati insieme cuoprono la larghezza dell'ovile; 
le due estremità riposano sopra una panchina di materiale, 
e il mezzo è sorretto da un cavalletto di legno (fig. 22). Lo 
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deiezioni traversano lo fessure dell'impiantilo, e cadono in 
uno spazio profondo 50 a 60 centimetri, dove si mescolano 
con della terra secca, spolverizzata con un poco di gesso, 
e che viene rinnuovata di tempo in tempo ; un piccolo rampone 
a due branche serve a pulire gl'intervalli dei regoli quando 
sono richiusi. In alcune fabbriche di zucchero , le ceneri di 
carbon Tossile servono di escipiento alle deiezioni delie pecore. 
Perù nei poderi dove i cereali sono coltivati sa larga scala , 
e dove l'abbondanza della paglia serve anclie di foraggio alle 
pecore , si preferisce questa per lettiera. 

271. Quando si ha una sufficiente quantità di lettiera, 
conviene di fargli assorbire tutte le deiezioni animali. La 
quantità della lettiera necessaria per ottenere questo resultato 
differisce secondo l'umidità delle deiezioni, la facoltà assor- 
bente, o la maniera di impiegare la lettiera stessa, e Analmente 
secondo la pulizia con la quale vogliono tenersi gli animali. 

272. Per calcolare teoricamente la quantità necessaria della 
lettiera, si potrebbe ammettere per principio, che il concime 
normale contiene 75 per 100 d'acqua; la lettiera che si leva 
dallo scuderie dovrebbe contenere questa proporzione di umidi- 
tà, e per conseguenza dovrebbe darsi agli animali una quantità 
di lettiera, bastante a portare le loro deiezioni a questo slam. 
Cosi il cavallo , i di cui escrementi contengono 80 per 100 
d'acqua, cioè 5 per 100 di piti del concime normale, dovrebbe 
avere per lettiera una quantità di paglia proporzionale a questo 
cifre. Per conoscere questa proporziono, si può ritenere che, 
la paglia, più o meno secca o mescolata agli escrementi, può 
assorbirne due volte il suo peso; per quanto molto causo 
particolari possano modiAcarc i resultati di questi calcoli. Non 
si può adunque che arbitrariamente stabilire , che 2 a 3 chi- 
logrammi di paglia occorre per lettiera al cavallo ogni 24 oro, 
3 a 5 alla vacca o al bove, 750 grammi al porco, e che la 
maggior quantità occorre per assorbire completamente le orine. 
Le deiezioni della pecora non contengono che CO per 100 

ir 
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d' acqua; bisognerebbe aggiungerne invece di materia secca, 
per portarle allo sialo normale; tuttavia la lettiera è neces- 
saria per raccoglierle e dividerle , e per questo oggetto 
s' impiega pel solito la pulitura e gli avanzi delle rastrelliere 
e delle mangiatoie. Lo lettiere assorbiscono più o meno secondo 
la disposizione delle scuderìe. Se , come nelle scuderie cellulari 
( boxes ) di Warnes , o negli ovili , l' animale resta parecchie 
settimane sopra la lettiera , questa assorbe più completamente 
le orine; accado il contrario se la lettiera ogni giorno si rivolta 
o si leva, c se non. è tenuta in modo che le deiezioni vi cadano 
sopra. 

273. Interessa poi al coltivatore di sapere quanto concime 
otterrà da una data quantità di cibo e di lettiera; giungerà a 
questo intento , sempre però in modo approssimativo, pren- 
dendo il rapporto degli alimenti alle deiezioni, ed aggiungendovi 
la lettiera. Questi rapporti gli abbiamo dati (227). 

Secondo quelle cifre, un cavallo, per esempio, rende in 
inedia, per 100 chilogrammi di fieno, 42 chilogrammi che 
noi riduciamo a 32 per tener conto degli escrementi perduti. 
Se questo cavallo ha ricevuto 7 chilogrammi di fieno, rappresen- 
tati in materia assolutamente secca da G^.300 e 3 chilogrammi 
di vena rappresentati da 2*. 500, in tutto 8*. 800, si moltiplica 
questa quantità per 0,32, ciò che dà, deiezioni secche 2 cl .316; 
rendendo ora a queste la loro umidità, e moltiplicandole per 
5, abbiamo 14^.08, più la lettiera che supponghiamo essere 
di 3 chilogrammi , e per conseguenza il concime ottenuto 
sarà di circa 17 chilogrammi. Con l'aiuto dei dati anteriori, si 
può applicare lo stesso calcolo agli altri animali. 

274. Egual resultato si sarebbe presso a poco ottenuto, 
se si fossero moltiplicati gli escrementi secchi per 1,5. Molti 
agronomi ìtanno proposto dì tenere questo metodo; essi perciò 
moltiplicano, secondo le specie degli animali e il genere di cibo , 
il nutrimento per 1,50 per i cavalli, per 2,30 per le vacche, 
per 2,50 per i maiali, per 1,20 per lo pecore, e per 2 o 2,1 
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per gli animali in genere; ma bisogna sempre aver presento 
che queste cifre vengono modificate dalle condizioni particolari 
(fi ogni rurale azienda. II primo sistema e più razionale, 
malgrado le difficoltà che presenta nella sua applicazione '. 



b. — Specie diverse di concimi. 

275. Le diverse specie d'animali, secondo la natura dei 
loro escrementi , danno dei concimi di natura e proprietà diffe- 
renti ; per quanto questo differenze stieno più nella proporzione 
dell'acqua e del cibo che nella specie stessa degli animali. Le 
deiezioni degli erbivori, hanno una composizione quasi similare. 
Tuttavia gli escrementi del cavallo, più ricchi di sali alcalini 
e ammoniacali, senza dubbio perchè ricevono maggior copia 
di grani , gli predispongono ad una più rapida fermentazione. 
Per questo il concime di cavallo è un concime caldo usato 
per faro i letti caldi nei giardini , e in particolar modo con- 
veniente alle terre argillose, e argillo-silicco fredde. Questo 
concime pesa, mezzo fatto, 5 a 600 chilogrammi il metro 
cubo, e assodato fino a 800; contiene d'ordinario G0 a 65 p. 100 
d'acqua; e sarebbe bene aggiungergliene almeno» o 10 p. 100 
con l' annafflamento. 

I concimi di mulo e d' asino sono meno stimati di quello 
di cavallo ; il loro valore e relativo agli alimenti più poveri 
che si amministrano a questi animali. 

1. Una esperienza falla in grande a Schlcissclm per un meso ha dalo por media 
di produzione giornaliera; cavallo, Si chilogrammi di concime del peso di it5 
chilogrammi il mclro cubo; vacca di 450 chilogrammi, 89 chilogrammi di concime 
del peso di 003 chilogrammi 11 mclro cubo. Montone di SS chilogrammi, O.cb.510 
di concime ilei peso di 301 chilogrammi II metro cubo. Il sig. di Dombasle indico 
approssimativamente, col Belluno volume dei suoi -limali, un prodollo giornaliero 
di 70 chilogrammi per un bove all'ingrasso di 7 a 800 chi lo grammi, 85 per »'<' 
vacca, 48 per un cavallo , comprese lolle le orine assortile dallo lettiere. 
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276. I concimi delle bestie cornute più acquosi, meno 
energici , più lentamente decomponibili , e più poveri di sali 
c di ammoniaca, sono eccellenti per i terreni secchi e adusti. 
Pesano da 600 a 800 chilogrammi il metro cubo, secondo 
che sono più o meno assodati, e più fradicia e la lettiera; 
contengono dal 75 all' 82 p. 100 d'acqua. Dovendosi trasportare 
lontano, questa proporzione d'acqua aumenta molto le spese 
di trasporto; e per diminuirle, è stato proposto di seccargli 
al sole, e di restituirgli l'acqua dipoi; ma vi è da temere 
che il disseccamento alteri il loro valore; poiché si sa che 
il fimo di vacca seccato, difficilmente riacquista quella untu- 
osità che possiede fresco. 

277. Il concime di pecora , più secco di quello di cavallo, 
e soprattutto di vacca , e in proporziono più ricco , ma l'orina , 
meno carica dì sali alcalini, sebbene più ricca di fosfati di 
quella del cavallo , lo rende meno caldo ; la sua decomposizione 
è più lenta; la lettiera assorbe male o inegualmente le deie- 
zioni della pecora; perciò la terra secca fa meglio l'ufizio di 
lettiera (270). Se per lettiera si impiega la paglia, è bene che 
sia abbondante, perchè le pillacole non restino in mucchi, 
difficili a dividero e a repartire uniformemente, ma non sia 
abbondante poi lauto da perdervi le pillacole stesse. È sempre 
bene, quando si leva dall'ovile, di ammontarlo per qualche 
giorno, e di annaffiarlo per renderlo più omogeneo, e se è 
troppo secco o riunito in focacce è meglio mescolarlo con 
ingrassi più poveri. È buono per ogni genere di cultura, ma 
si crede che eserciti un'azione particolare sopra i cavoli, il 
colza , il tabacco , che comunichi un sapore disgustoso ai 
legumi, che dia delle barbebietole meno zuccherine, e del- 
l'orzo più povero d'amido. 

278. Il concime di porco, so l'animale e mal cibato, se 
le deiezioni sono mal raccolte e mescolate al fango, è un 
ingrasso freddo e poco attivo; nel caso inverso è uu buon 
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concime; ma vai sempre meglio mescolarlo con altri , e par- 
ticolarmente con quello di cavallo. 

279. È un huon consiglio quello di mescolare tutti 
insieme i concimi del podere, per farne una massa omoge- 
nea; avendosi dei dati assai positivi sopra gl'ingrassi di 
questa natura ai quali sì dà il nome di concimi di masseria 
(300 >. 



c. — Governo dei concimi. 



280. I concimi si portano nel campo c si sotterrano, 
generalmente, dopo una fermentazione più o meno lunga. 
Alcuni coltivatori però gli sotterrano appena levati dalle 
stalle, e non si può dire che abbiano torto, poiché, oltre 
l'economia del trasporto, sembra che i concimi freschi ab- 
biano maggiore energia. Ma per far ciù bisogna avere o un 
bestiame numeroso per ottenere giornalmente una consideraci 
quantità di concime , o bisogna levarlo ogni otto o quindici 
giorni , o anche più. Il primo caso però è assai raro , quando 
il coltivatore non dehba quotidianamente levare il concime 
da una caserma di cavalleria, o da qualche stabilimento che 
possegga un numeroso bestiame. 

281. II secondo caso all'incontro è frequente particolarmente 
por gli ovili, nei quali suole lasciarsi il concime per molti 
mesi sotto gli animali, e levandolo, portarlo direttamente nel 
campo. Tuttavia se il gregge non avesse avuta sufficiente 
lettiera, se il concime fosse troppo indurito, se per altra 
cagione fosse troppo secco, o troppo marcio, allora sarebbe 
vantaggioso mescolarlo con gli altri concimi. 

282. Vi sono dei coltivatori che hanno il costume dt lasciare 
le lettiere sotto i cavalli per una settimana. Questo metodo 
esperimentato in alcuni reggimeli di cavalleria, si e riconosciuto 
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innocuo alla salute degli animali, mentre aumenta e migliora 
i concimi, se in specie si hanno bastanti lettiere. 

283. L'uso di lasciare per alquanti giorni la lettiera sotto 
gli animali bovini è quasi generale. In conseguenza la porzione 
dell'impiantito dove stanno le vacche o i bovi si tiene più 
basso del reste della stalla, o, ciò che è meglio, si dispone 
in modo che formi una leggiera depressione sotto i piedi di 
dietro degli animali. Questa depressione dove scolano le orine 
è ripiena di lettiera, che sotto il piedeggio degli animali 
s'imbeve e s'impasta di tutte le parti umide delle loro deie- 
zioni. 

284. Il metodo inglese, di fresco importato sul continente, 
che consiste a porre gli animali da ingrassare in celle ( boxes ) 
scavate per 0 m ,70 a 0»80 di profondità nel terreno, dove 
si lascia il concime accumulare per due o tre mesi sotto i 
piedi dell'animale, entra in questo sistema. Di tal metodo 
d'ingrassamento, chiamato di Wames sarà parlato nella Zoote- 
cnia, bastandoci intanto di dire, che in rapporto alla pro- 
duzione dei concimi, egli ha un merito reale. 

285. So in alcune circostanze sembra innocuo il lungo 
soggiorno de! concime sotto gli animali, in altre al contrario 
sombra molto dannoso, come per esempio, sotto l'influenza di 
un'alta temperatura, odi una prolungala stabulazione in stalle 
o scuderie basse c poco ventilate. Sehworz aveva preconcette 
delle stalle, il modello delle quali, seliben raro a motivo 
dei molti inconvenienti , si trova nel Belgio. Queste conten- 
gono, dietro gii animali, la concimaia nelT interno della stalla 
medesima. 

28G. Quando il concime non e portato direttamente dalle 
stalle o dalle scuderie nel campo, e questo sarebbe il sistema 
migliore, si depone in un posto determinato. La disposizione 
di questo è importante; in generale, il concime è portato 
in una fossa più o meno profonda, o sopra una superficie 
quasi piana o piatta-forma. 
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Le condizioni richieste per una buona concimaia sono: 
1». che sia prossima alle stallo; 2'. che sia facilmente acces- 
sibile per il carico e lo scarico ; 3". che sia difesa dalle acque 
stagnanti o correnti ; 4« che il concime vi sia soggetto il meno 
possibile all'asciuttore. 

287. Le concimaie che si trovano nella maggior parte dei 
poderi consistono in una semplice depressione del terreno del 
cortile dove sì gettano ì concimi che sono dilavati dalle acque. 
So ne trovano tuttavolta moltissime razionalmente costruite. 




Consiston le più semplici in una depressione in forma di 
bacino, larga, poco profonda, o fornita nella parte più bassa 
di una cisterna o bottino nel quale si raccolgono le acque 
superflue, e che possono rigettarsi sopra il concime o con 
una tromba , o con una pala , o con qualunque altro mezzo. 
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Si incomincia a gettarvi i concimi dalla parte più bassa ; e gii 
ammali c i carri passandovi sopra gii comprimono incessante- 
mente. Nei cortili vastissimi, ove le tettoie versano considerabile 
quantità d'acqua, si stabilisce la concimala, della indicata Torma, 
da una parte del cortile, formando dall'altra uno slagno nel 
quale, per un regolato pendio, scolano la maggior pam delle 
acque senza traversare il concime. La fig. 23 mostra il piano, 
e !a fig. 24 il profilo dì un cortile poderale dove e adottata 
questa disposizione; la pendenza generale del cortile e marcata 
dalla linea punteggiata 0 P; A e il centro della concimaia a 
bacino, dove trovasi la cisterna nella quale colano le acque 
superflue dei concimi, mediante una piccola apertura lasciata 




Fig. ai. 



nel muro. Il cerchio indica il perimetro del bacino; B B sono 
dei canaletti che conducono le acque dei tetti, mediante una 
leggiera pendenza, nella parte del cortile dove trovasi lo stagno 
C circoscritto da un muro semicircolare; la concimaia non 
riceve che le acque che cadono dirottamento dal cielo, o cho 
sono somministrate dal serbatoio A. Questo comunica, per 
mezzo di un condotto indicato dalle due linee punteggiate , 
cniuso da uno zaffo, con lo stagno C in maniera che può 
sempre aversi l'acqua necessaria per annaffiare i concimi. Una 
leggiera pendenza rende la concimaia accessibile ai carri do 
tutte le parti, e il concime vi e senza tregua picdoggtato dagli 
animali che vi depongono i loro escrementi. 
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c f l 283. Vi sono altre concimaie che si avvicinano più o meno 
a» alla seguente della quale il sig. Sehattenmann ha dato la de- 
i** scrizione e il disegno. La concimaia fig. 25, 26, e 27 ha 22 
m metri di lunghezza e 10 di larghezza; ella è cinta su tre iati 
o nd 




Pfc 25. 



H da un muro a calcino, e il fondo è lastricato o smaltato; <^ 
■ divisa iu due compartimenti separati da uno spazio largo 2 me- 

~^ tri che serve di passaggio; nel fondo di questo vi è un serbatoio 
sormontato da un palco, munito di una pompa, e di un tinozzo 
portante una cannella; il palco è alto 3 metri, lungo 2,n>M, 




o * Fij. Ì6. , 
,? 

«iiie largo 2»; ò cinto nella parte inferiore di tavoloni, fino all'ai- 

. p tezza di 60 centimetri per impedire alla paglia e alle immondezze 

Llu di penetrare nel serbatoio e di costruirò la pompa; questa è 

tris di legno, è alta dal fondo del serbatoio 5, "50, c l'uomo che 

ubi la fa agire sta sopra il palco (flg. 26). Piano della concimaia 
E E, pendenza di O.»03 per metro ff, pendenza di 0,»05 per 
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metro gg, pendenza di 0™OZ per metro A, mm linea di livello 
(tìg. 27). Taglio longitudinale della concimaia lungo il muro 
del fondo A B (Elg. 28). Taglio trasversalo della concimaia sulla 
linea del mezzo C D con la pompa e gli accessori. 

289. Il sig. Schattenmann valuta 100 franchi la spesa di 
costruzione di questa concimaia. Nei piccoli poderi una conci- 
maia più piccola costerebbe meno. Una botte, come una pipa 
da vino, sfondata da una parte o sotterrata, farebbe da serbatoio; 
una pompa dì legno costa 30 /ranchi, e si potrobbe sopprimere 
il palco, che è la parte più costosa. 




Flfc ST. 



290. Il sig. di Valcourt ha proposte una pompa rustica, 
della quale le flg. 29 e 30 mostrano il meccanismo. In un tubo 
quadrangolare, formato da quattro tavole ben commesse e inca- 
tramate, agisce un pistone composto di un anima in forma di 
cubo di legno b, portante otto incavature, quali si vedono nella 
sua sezione della ilg. 30 : sopra questo tubo è fissata una specie 
di piccola piramide rovesciata c abbracciata da un cuoio che 
continua i lati della piramide stessa, e chiude con le sue estre- 
mità le pareti del tubo della pompa. Più basso, e un poco al 
disopra dell'acqua, è una valvola a destinata a chiudere e 
aprire la presa d'acqua, che ordinariamente si guarnisce di 
una rete per arrestare i corpi estranei che potrebbero salire 
con l'acqua medesima. Quando la pompa agisce, il pistone b c 
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sollevandosi forma il vuolo nella parte inferiore, l'acqua tende 
ad innalzarsi , solleva la valvola a 
ed empie il vuolo fatto nel corpo 
della pompa. Allora il pistone di- 
scende, preme sulla colonna del- 
l'acqua, la valvola a si chiude, e 
T acqua fugge per l' incavature 
dell'anima, incontra l'imbuto di 
cuoio e fa piegare in dentro i suoi 
orli per aprirsi il passo. Quando il 
pistone è arrivato alla valvola a 
rimonta, 1 ;!' acqua che gravita sul- 
l' imbuto di cuoio serra i suoi orli 
sulle pareti del tubo, il pistone 
caccia fuori allora l'acqua supe- 
riore, e aspira quella inferiore. 

Alla descritta pompa potrebbe 
utilmente sostituirsi un corpo di 
pompa cilindrica; e fare uso allora 
del pistone dello pompe chiamate 
Letestu (fig. 30), che è poco diverso 
daquello inenzionato.il corpo della 
Fig. a. pompa è cilindrico, e il pistone è 

semplicemente formato da un cono 
sostenuto dalla verga C; la parte superiore del cono forma 
una ciotola di rame traforata B nella quale sì adatta una 
valvola di cuoio. L'acqua, nella 
sua ascensione, passa attraverso i 
fori, e sospinge la valvola che gli 
apre il passaggio. Si potrebbe an- 
cora sostituire alla pompa o una 
noria che potrebbe farsi con una 
fì e . io. vecchia ruota sul perimetro della 

quale si attaccherebbero dei cappelletti; o finalmente una 
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semplice gottazza da marinaro. Alcuni coltivatori preferiscono 
la pompa aspiratile e premente; avendo essa il vantaggio di 
lanciare l'acqua ad una gran disianza; 
ma costa molto di più, ed è più soggetta 
a riparazioni. Per il resto, può condurre 
C l'acqua su tutti i punti della massa del 
concimo, con una doccia di legno posata 
sopra piccoli cavalietti. 

291. Alcuni coltivatori, invece di 
servirsi delle descritte concimaie, acco- 
modano i loro letami in masse più o meno 
regolari, sopra una superficie piana, o 
leggiermente convessa , circondano la 
massa con un canaletto che raccoglie il 
liquido che scola, e lo conduco in un 
serbatoio, dal quale Io rigettano sulle masse col mezzo delle 
pompe, o di pale. Questa superficie prende il nome di piatta- 
forma, e la fig. Zi ne mostra la disposizione. La piatta-forma, 





FlJ. 31. 



se il terreno e permeabile , e ordinariamente rivestila di lastre o 
di smalto. Alla piatta-forma si caricano più comodamente i carri 
ebe alle concimaie a buca o a bacino, ma esigo maggior tempo o 
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lavoro per formar bene le masse dei concimi, e rimangono in 
questa più danneggiali dal sole. Le concimaie a buca non lianno 
questo inconveniente; e i letami vi sono continuamente assodali 
dagli animali che possono passarvi sopra, lasciandovi per di più 
i loro escrementi. La superficie di una piatta-forma è sempre 
proporzionale al numero degli animali tenuti alla stalla. Que- 
sta proporzione si trova, con dei calcoli troppo lunghi ad 
esporre adesso , ma che può stabilirsi ad 1 metro o f m ,50 dì 
superficie per ogni iOO chilogrammi di peso vivo degli animali 
del podere. 

292. Tuttavia o che il concime sia posto in concimaie a 
buca o a piatta-forma si dovrà sempre accomodare a strati, 
osservando che lo materie umide c gli escrementi sicno uni- 
formemente repartiti , e il tutto ben pigiato , specialmente 
sopra le parti esterno. È bene che le masse sieno difese dal 
sole, ma non bisogna perù esagerarsi la sua influenza, Il 
concime 6 generalmente cattivo conduttore del calorico, e 
quando esso sia coperto con dei tritumi di paglia un poco 
secca, si riscalda pochissimo. È inutile pertanto la spesa delle 
tettoie o porticati per cuoprire i concimi, e forse son esse 
d'imbarazzo nel loro governo, né raggiungono che imper- 
fettamente il loro scopo, poiché l'aria e il calore vi penetrano 
lateralmente. 



d. — Fermentazione. 



293. Una delle più importanti questioni e quella della 
fermentazione alla quale devo soggettarsi il concime prima di 
impiegarlo; avvegnaché una fermentazione un poco prolun- 
gata possa privarlo di una gran parte di principi! fertilizzanti. 
11 sig. Boussingault , riconoscendo che il concime si arricchiva 
di azoto nello sviluppo della fermentazione, ha del pari con- 
«• 
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statato, che il concime fresco di cavallo che conteneva 2,7 
d'azoto per 100, dopo una lunga fermentazione, erasi convertito 
in un terriccio che non aveva più che il decimo del peso del 
concime, e solo 1 per 100 d'azoto. Taddei ha riconosciuto 
che fra molti ingrassi in fermentazione, quello che perde più 
sollecitamente e in maggior proporzione del suo peso era la 
colombina , gli escrementi umani , il concime di cavallo , quello 
di pecora , Analmente quello di bove. 

294. Per moderare la fermentazione ed evitare in pari 
tempo la perdita di elementi -fertilizzanti, serve sottrarlo al 
contatto dell'aria e del calore, tenendo il concime ben pigiato, 
dandogli una sufficiente umidità con dello annaffiature, e por- 
tandolo nei campi prima che abbia subito una fermentazioni' 
troppo prolungata , cioè quando le paglia sono sempre intere, 
sebbene facili a rompersi, che hanno un colore rosso bruno, 
non quel colore cupo del terriceo, e quello stato di ìwro 
nero riguardato a torto come il tipo del buon concime. In 
questo uitimo stato, egli ha perduto la maggior parte del suo 
peso, del suo volume, e del suo valore primitivo. 

295. Se occorre di impiegare sollecitamente il concime , 
può sollecitarsi la'sua fermentazione, annaffiandolo con del 
ranno, o altre liscivie alcaline, come si usa per l'ingrasso 
Jauffrel. Si accelera ancora col rivoltarlo , rifacendo e annaf- 
fiando la massa dopo una prima fermentazione; ben inteso 
però che questa operazione e sempre a carico del valore del 
concime. 

296. Si può, all'incontro, moderare e anche arrestare 
la fermentazione del concime, quando vogliasi ritardarne 
l'impiego. Si modera, pigiandolo fortemente e annaffiandolo 
copiosamente , o bagnandolo con acqua leggiermente acidulata. 
Si arresta interamente mantenendolo nel maggior grado pos- 
sibile di siccità : cosi alcuni ortolani conservano lungamente 
il concime di cavallo senza perdita alcuna, facendolo seccare 
al sole e ammassandolo dopo. Si trattano egualmente i concimi 



Digiiizod 0/ Google 



CONCIMI 



150 



più umidi, quando non vogliami mescolare con molla terra 
argillosa, con la quale si ottiene lo stesso resultato. Poco 
prima di impiegargli si bagnano questi concimi per fargli subire 
una leggiera fermentazione e rendergli omogenei. I concimi 
secchi sono di più facile emen dispendioso trasporto, poiché 
un carro di letame di vacca di 5,000 chilogrammi può ridursi 
a 1,000 chilogrammi ( 276 ). 



e.— Impiego e applicazione. 



297. Le condizioni che influiscono sullo stato nel quale 
deve impiegarsi il concime sono. 

298. 11 terreno. Per i terreni leggieri ed asciutti, il concime 
sarà più disfatto, e sotterrato poco prima della sementa; il 
concime lungo gli tiene troppo sollevati , pure il concime poco 
disfatto potrà darsi ad un terreno leggiero, umido e ealdo; 
il concime più decomposto , ai terreni umidì, siliceo-argillosi , 
o silicei. Vien consigliato il concime lungo per le terre forti 
e fredde; ma è bene ch'esso sìa in pari tempo caldo per 
fermentare. 

299. Le piante. Si amministrerà il concime disfatto alle 
piante di primavera, a vegetazione rapida e lussureggiante, 
come il lino, il tabacco, il cavolo, e a quelle con radice a 
fittone. In generale , si darà il concime tanto più disfatto , 
quanto più solleciti si vorranno gli effetti. Per le piante d'in- 
verno, il concimo potrà essere più fresco, come ancora per 
le patate, le quali esigono numerosi lavori. 

300. Quantità delle concimature. Una dello più grandi 
difficoltà nel determinare la quantità del concime da spargere 
per ogni «tare, 6 quella di stabilire una unità normale dei 
concimi medesimi. Si calcolano ordinariamente i concimi a 
carrate, o a masse; ma nell'un caso e nell'altro è chiaro che 
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il peso , il volume e la qualità dal concime devono introdurre 
molte modificazioni nel calcolo slesso. Il valore fertilizzante 
varia del pari. 

11 peso dei concimi sta raramente in rapporto col loro 
volume, secondo che.il concime è paglioso o no, umido o 
asciutto , fresco o disfatto ; secondo che e più o meno assodato 
e in masse alte o basse ec; il metro cubo può variare da 20O 
a 850 chilogrammi; è adunque molto difficile Io stabilire una 
media entro tali limiti. 

301. His più facile a stabilire, o meno variabile e il loro 
valore fertilizzante; poiché o prendasi per base dì questo 
l'elemento organico, l'azoto, o i sali, ì concimi offriranno 
sempre delle notabili differenze. La stessa analisi chimica, 
altronde impossibile per i coltivatori, non coglie che imper- 
fettamente queste differenze; dei chimici egualmente distinti, 
secondo il modo di operare, trovano in analoghi ingrassi il 
doppio d'azoto; ed anche lasciando in disparte queste differenze, 
se ne trovano delle considerabili nelle analisi fatte dai chimici 
stessi sopra ingrassi di quasi identica natura. Abbiamo la prova 
di ciò nel!' analisi di jsei specie di concimi fatta dal sig. 
Boussingault che riportiamo nel seguente quadro, al qualo 
aggiungiamo l'analisi, fatta con lo stesso metodo, dal sig. 
Soubeyran di un concime di Grignon. 
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Lo materie organiche si compongono , secondo il sig. 
Boussingault , per 100 parli di materia secca, carbonio 32 a 
40, idrogene 3,8 a 4,5, ossigeno 19 a 28, azoto 1,7 a 2,4; i 
sali di carbonato e di solfato di calce e di magnesia ec. , di 
fosfato d'ammoniaca e di magnesia ; allo slato secco , i concimi 
no contengono dal 2 al 4 per 100, ai quali lo stesso sig. 
Boussingault dà una certa importanza. 

In questi concimi, che pure possono passare per concimi 
ordinari , si vedo l'azoto variare quasi del doppio , e i fosfati 
del triplo; ma le differenze sarebbero molto più considerabili 
se si prendessero dei concimi tanto poveri, quanto se no trova- 
no in alcune coltivazioni. Nonostante, per intendersi fra tante 
difficoltà, si e dovuto prendere una unità di concime, per 
fissare la base del suo valore. Questa unità è il chilogrammo 
o quintale metrico di un concime mezzo disfatto, contenente 
70 per 100 d'acqua, proveniente da una mescolanza di escre- 
menti di cavallo, di bove o di vacca ben nutriti, e fornito 
di una lettiera ordinaria. (Si suppone che questo concimo nor- 
male contenga per 100 d'azoto, e altrettanto d'acido 
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fosforico. ) Questo tipo rappresenta presso a poco il concime 
di masseria ben governato. L'esperienza insegnerà al coltiva- 
tore, fino a qual punto i concimi che impiega si avvicinano 
o si allontanano da questo tipo, e da ciò trarrà norma per 
le sue concimature. Se essi contengono poca acqua, o sono 
ricchi dì elementi fertilizzanti, ne spargerà in minor copia, 
se poveri, in quantità maggiore; ma sarà sempre bene arric- 
chire il concime con 1' aggiunta di elementi fertilizzanti , 
particolarmente se sono pagliosi, o mescolati con spazzature, 
fango ec. 

302. Ammessa la misura comune della quantità del concime 
da impiegare, resta a regolare questa quantità; il terreno, 
la pianta, l'epoca della concimatura, apportano anch'essi 
delle modificazioni. La terra leggiera si concima meno, e più 
spesso della terra argillosa; questa ha bisogno, in specie se è 
estenuata, di forti concimature, ma la sua produttività dura 
lungamente; e in generale devesi concimaro in modo da otte- 
nero il massimo prodotto. Alcune piante possono sopportare una 
concimatura più abbondante e diretta; altro non prosperano 
che in un terreno parcamente concimato e da un tempo più 
o meno lontano. Queste differenze si trovano notate nel trattato 
delle coltivazioni speciali. 

303. Può considerarsi come una fortissima concimatura 
di concimo normale sopra indicato : 

00,000 chilogrammi sll'e tiare. 

Furie concimatura 50,000 

Buona «,000 

Ordinirla. . . - 30,000 

Debole 20,000 

304. L'epoca del trasporlo dei concimi nei campi dipende 
dalla rotazione; e utilo per altro di potere effettuare questa 
operazione nella maggior parte dell'anno, per trarre il maggior 
partito possibile dagli ingrassi e dagli animali. Un buon avvi- 
cendamento dà questa facoltà. Si concimano le piante sarchiate 
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di primavera, dall' inverno fino all'estate, i colza e altre pianto 
d'inverno nella estate e nell'autunno. Nella coltivazione delle 
cereali, con maggeso o mezzo maggese, gl'ingrassi si traspor- 
tano dal mese di aprile fino alla sementa. Il primo concime 
portato riceve diverse lavorature; l'ultimo si sotterra ora 
avanti, ora insieme col seme, e qualche volta si spargo sopra. 
(Vedi Coltivazioni speciali) . Nei terreni argillosi si profitta, 
peri trasporti, dei tempi nei quali la terra 6 secca, o indurita 
dal ghiaccio. 

305. Caricamento e trasporto. Il caricamento e il trasporto 
dei concimi sono una parte importante dei lavori delle mute, 
e della mano d'opra. Si deve combinare questo lavoro in modo 
da ricavarne il maggiore effetto utile. Che uho adopri carri o 
barocci, sarà bene avere due vetture per un paro d'animali, 
o se il campo è alquanto lontano, tre vetture per due mute ; 
perchè cosi un carro sarà al caricatolo , mentre uno o due 
saranno in viaggio; e se il lavoro dovrà continuare per parec- 
chi giorni, un carro resterà sempre carico la sera. Il nu- 
mero degli operanti sarà sempre proporzionale al numero 
e alla grandezza delle vetture, e alla difficoltà di caricarle; 
perù è sempre meglio avere dei carri piccoli o mezzani, perchè 
affondano nel terreno meno dei grandi. In una giornata di dieci 
ore, un uomo può caricare 8 a 12 mila chilogrammi di concime, 
o 14 a 16 metri cubi. Occorreranno due uomini se il concime 
dovrà essere levato dalle stalle, o da una concimaia a buca. 
Si avrà sempre cura nel caricarlo, che sia ben mescolato, 
se non è omogeneo; quello di ovili dovrà essere sminuzzato 
quando è umido; poiché seccando si appiastriccia. 

306. Uu calcolo facile fa risaltare l'importanza di una 
buona combinazione dei lavori di caricamento e di trasporto 
dei concimi. Generalmente , solo nei piccoli poderi il bovaro 
o bifolco carica da se stesso il concime, poiché in questa 
operazione vi è evidentemente una perdita di forza, la quale 
si moltiplica per il numero dello cariche fatte nella giornata; 
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essendo che nel tempo del caricamento la mula degli animali 
resta disoccupata. Perche tutte le forze sieno costantemente 
attive bisogna che tanto il caricatore , quanto il vetturale e gli 
animali, non sì fermino; ma per raggiungere questo resultato, 
bisogna conoscer bene i rapporti del tempo necessario per il 
caricamento, per il trasporto ed il ritorno. Possono per questo 
ammettersi, salvo le modiiìcazioni indotte dalle condizioni locali, 
i dati contenuti nel quadro seguente; questo indica il numero 
delie vetture e dei metri cubi, che in una giornata di dieci 
ore di lavoro effettivo, un operante può caricare, e che un altro 
può condurre in campi situati a diverso distanze dalla casa. 
Si suppone che la vettura sia attaccata a due cavalli, c cho 
contenga 2 metri cubi, o 1,600 chilogrammi di concime; che 
il vetturale la scarichi , la riconduca, e riattacchi i cavalli alla 
altra vettura che trova già carica. La prima colonna iodica 
la distanza; la seconda il numero dei viaggi giornalieri; la 
terza il numero dei viaggi ogni ora; la quarta il numero degli 
uomini che occorrono per tal lavoro. Il concime a un uomo 1 
è facile a caricarsi. 



per giorno 

odili 300 moiri dalla casa *8 
Hill 1 9 700 metri dalla casa 14 
tdsla 1,600 moiri dalla «H 8 
rf da 1 a 3,000 metri dal la casa 9 
e da 1 a 3.000 inetri dalla casa 4,5 

Rilevasi da questo quadro che per il campo a bisognano 
due caricatori ; per il campo 6 i duo caricatori saranno meno 
occupati, e potrà aumentarsi il carico di un quarto. Per 
evitare la perdita del tempo che il carrettonaio impiega ad 

1. Diciamo concime a un uomo , coma dicesi , terra » un uomo , mando 
per il caricamento di ijuesla, non deve riprendersi due tolte. 
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attaccare il carro che sì carica , può lasciarsi un cavallo 
attaccato. ( Con i carrettoni che si attaccano più facilmente è 
inutile un altro cavallo). Per i campi c e d basta un solo 
caricatore; finalmente per il campo c un caricatore può ca- 
ricare due carri. 

Da questo quadro, sì rileva del pari, come, per non 
perdere forza e tempo, si può modificare, o il numero dei 
lavoranti, o quello dei carri, o il carico. 

307. Anche la grandezza dei carri ha molta importanza 
nei resultati del lavoro. Quando i campi sono vicini, i grandi 
carri son poco vantaggiosi; ma accado il contrario quando 
sono lontani. Un esempio lo prova. Se il coltivatore avesse a 
concimare il campo e distante 3,000 metri , e non avesse a 
disposizione che un carretto , come un di quelli usati nei 
piccoli poderi, dove non si carica che un metro circa con un 
cavallo , potrebbe evidentemente risparmiare il caricatore , 
caricando lui stesso, e farebbe quattro viaggi il giorno. Avrebbe 
in tal modo trasportato 4 metri cubi a 3 chilometri, o 12 
metri cubi a 1 chilometro; valutando il lavoro del cavallo 5 
franchi, quello dell'uomo 2 franchi, il prezzo del trasporto 
sarebbe di 58 centesimi circa per metro cubo. Se, al contrario, 
impiegasse due carri grandi, due vetturali e un caricatore, 
potrebbe portare alla medesima distanza nove carrate di 2 
metri. In tal guisa 18 metri cubi a 3 chilometri, o 5i metri 
a 1 chilometro; e calcolando la spesa, sulla medesima base, 
spenderebbe 4i centesimi per metro cubo , invece di 58 cen- 
tesimi C cosi avrebbe una economia di 7 a 8 per 100. 

308. Un mezzo economico di trasportare, o piuttosto di 
fare arrivare gl'ingrassi sulle terrò che devono fecondare, ma 
che non conviene che in certi casi e in certe coltivazioni, è 
quello che consiste nel mescolargli con le acque d'irrigazione; 
si usa cosi nei pascoli montuosi del Limosino , dove V ingrasso 
viene gettato entro serbatoi chiamati pescaie; al momento di 
impiegargli si agitano con una pertica le acque che si caricano 
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ili princìpi! fertilizzanti , quindi si lasciano scorrere sui terreni. 
Il sig. Moli citava, non ha guari, nel suo corso, uno dei più 
curiosi esempi dell'impiego del concime per irrigazione. Un 
coltivatore scozzese il sig. Kennedy, distribuisce, sopra una 
grande estensione dì prati, di loglierella , tutti gl'ingrassi del 
suo podere per mezzo di un sistema di condotti di ferro , e di 
guttaperga. Questi concimi ridotti alle deiezioni degli animali, 
cadono a traverso un impiantito traforato ( come quello dise- 
gnato nella fig. 22 ) entro grandi cisterne , dove sono mescolali 
con una corta quantità d'acqua. Una pompa premente, mossa 
da una macchina a vapore, gli distribuisce nei condotti; e 
con l'aiuto del pendio del terreno, sono cacciati con tanta 
forza , che ricadono a guisa di pioggia sopra la prateria , quando 
si aprono io cannello poste a tal uopo. 

I soli condotti irrigatori! sono costati 25,000 franchi. 
Citando questo processo di una coltivazione un poco eccentrica, 
non siamo in grado di apprezzarne i resultati economici ; per 
quanto oggi adottato da diversi illuminati coltivatori inglesi, 
possiamo credere che sieno assai vantaggiosi. Tuttavolta non 
è nuova, anzi è da lungo tempo usata in Italia l'irrigazione 
tolta con acque che hanno soggiornato entro cisterne, dove 
si caricano dei principii fertilizzanti delle materie fecali, che 
sono mescolate con esse. 

309. Disposizione dei concimi. Trasportato il concime viene 
scaricato in piccoli monti o monticoli nei campi. La disposizione 
di questi monti serve a regolare l'importanza, e l'uniformità 
della concimatura. Conviene sempre di fare dei monticoli 
eguali, se non in volume, almeno in valore fertilizzante, e 
perciò basterà di porgli a distanze più o meno grandi per 
regolare la concimatura. So, per esempio, si dà 30,000 chi- 
logrammi di concime per etiarc , e cho i monticoli si pongono 
alla distanza di 7 metri fra loro, si avranno 204 monticoli 
di 147 chilogrammi , o in numeri tondi, di 150 chilogrammi 
l' uno , che cuopriranno 49 contiari. Se si volesse concimare 
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a 40,000 chilogrammi la superfìcie istessa, si metterebbero 
a C melri circa. Se al contrario non si volesse clic una mezza 
concimatura ; o 15,000 chilogrammi per ettaro, si porrebbero 
a 10 moiri Un mezzo semplicissimo di distribuire i monticeli 
si ottiene, col segnare avanti dei solchi con l'aratro in lungo 
e in traverso, mantenendo Ira essi la distanza che si vuole 
tra i montinoli; e ponendogli nelle intersezioni dei solchi 
medesimi . 

310. Alcune precauzioni da prendersi in questo lavoro, 
saranno meglio eompiv-e osservando la iì^. 32. Sia questa un 
campo quadro di "20 metri di lato, ossia di 4 ari di superficie , 

0 vogliasi concimare a ragione di 230 a 210 chilogrammi 
all'aro (23 a 21,000 chilogrammi all' citare). In tal caso i 
monticoli dovranno essere distanti S metri, ed oguno dovrà 
coprire un quadrato di 8 metri di lato, a 64 melri. Si po- 
trebbe adunque dividere questo campo con dei solchi in lungo, 
e in traverso, in quadrati di 8 metri, come mostrano lo 4 
linee più foni della fi g. 32 e scaricare il monti colo nel mezzo 
di ogni quadralo. Per dare una direzione al carrcttonaio è 
meglio farlo passare per un solco; in questo caso, basta di 
segnare le linee direttrici dei monticoli A B C D E. La prima 
linea , che scarna la prima fila dei monticoli sulle estremità 
del campo non sarà segnata a 8 metri , ma a 4 soltanto dalla 
estremità , e le altre a 8 metri dalla prima corno mostra la 
figura. Le lineo di mezzo sono j solchi segnati dall'aratro, e 
le linee più forti sono segnate nel disegno per circoscriverei 
limiti entro i quali deve spargersi il monticolo, e le linee più 
fini, distanti un metro in ogni senso, aiutano l'occhio a mi- 
surare lo spazio. Non potendo esattamente dividersi il campo 
in parti di 8 metri, p >iehé abbiamo detto essere di 20 metri, 

1. Si Irma la disianza , dividendi) la quantità del concime par 150, quindi 

1 10,000 melri dell'ella™ per ti quojientc ottenuto! h radico quadrala di questo 

quoziente , di la disi ,1 da interporre fra i monticoli : incita radice, non essendo 

ino, a] più, di due titro , e facile a trovarsi (Vedi ArUmtUtf ),.. 
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restano due piccola strisce di 4 metri, l'una a destra, l'altra 
nella tostata ilei rampo ; lo lineo direttrici dei monticoli saranno 
per» prolungate in tuiiu la Un.! -/mi del campo; solamente 
la linea C non gara segnata a 8 metri Acìlù linea B , ina nel 
della strìscia di 4 metri che rimane a destra, e siccome 
il parallelogrammo delle due strisce strette non ha cho 32 
moiri invece di tìi , si derogherà soltanto per questo caso che 
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non si presenterà che alle estremità del campo. Per il principio 
poi della eguaglianza dei monlicoli , si faranno in queste piccole 
strisce metà più piccali, e nel quadrato di 16 metri che trovasi 
all'angolo di un quarto soltanto. 

311. Si 6 dato un certo sviluppo alla spiegazione di questo 
metodo, perchè può applicarsi in tulli i casi nei quali dovrà 
spargersi, sopra un determinalo spazio, una data quantità di 
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qualunque materia, in modo uniforme, sia marna, cenere, 
ingrossi polverulenti ce, operazioni che troppo spesso si fanno 
senza regolarità, ne calcolo, Quando, per esempio, si voglia 
spargere 100 inetri cubi di marna sopra un oliare, spizieggiando. 
per comodo dello spargimento, i monti a soli 5 metri, si 
avranno 100 monticeli! di 2i0 decimetri cubi, o di 1 quarto 
di metro ciascuno. ( Vedi Aritmetica agricola : Problemi) 

312. Spargimento e sotterramento. Il concime trasportato 
deve essere sparso il più presto possibile, per evitare clic i 
monti non doponghino un eccesso di materie fertilizzanti nel 
posto che occupano: lo spargimento si fa con la forca, e 
qualche volta con le mani quando e troppo impastalo, come 
avviene di certi concimi di ovili, e di ingrassi passati allo 
stato di burro nero. È cosa molto essenziale di spargergli 
uniformemente sul campo; tuttavolta nei terreni a porche, 
non si spargono nei solchi, e se ne metto di più nelle parli 
alte elio nelle basse ; si concimano un poco meno lo eavedagne 
dove l'aratro sempre no trascina. Il concimo di cavallo si 
sparge più facilmente degli altri, vien dopo quello di vacca, 
quindi quello di pecora ; una donna può spargere , in dieci 
ore di lavoro, li metri cubi, o 10,000 chilogrammi circa di 
concime , più o meno , secondo la difficolta. Si getta il concimo 
a grandi forcate, per spazieggiarlo con venien tornente , poi si 
dividono regolarmente. La spesa- dello spargimento sta Ira i 
3 franchi e 50 centesimi a 4 franchi per ettare. 

313. Talvolta il concime non vieno sotterrato, e allora si 
dice concimatura in coperta. In tal modo si governano i prati 
naturali, artificiali, e i trifogli. Sono diverse le opinioni intorno 
ai vantaggi di questo sistema il quale però è molto utile alle 
cereali d'inverno. Nella Meuse, nei dintorni di Verdun, tro- 
vansi alcune comuni, ove le terre sono pietrose-calcareo , e 
i concimi vi si spargono esclusivamente in coperta ; e tale è 
del pari l'uso nei terreni ciottolosi della Somma. L'obiezione 
fatta a questo sistema e che il concime agisco rapidamenla 
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ma dura poco; che e pericoloso l'impiegarlo sopra terreni 
in pendio e impermeabili , e nel tempo dei grandi caldi della 
estate: che perciò non conviene ai paesi meridionali, chè dà 
grande sviluppo alle erbe parasite ; che serve di refugio agli 
insetti ; c che, se è paglioso, insudicia le raccolte. 

314. In alcune contrade del nord e dell'est della Francia, 
si lascia il concime sparso più o men lungamente senza sot- 
terrarlo; sotto un clima temperato e umido, quest'uso facilita 
il germogliamento dei cattivi semi, e sviluppa una vegetazione 
che si aggiungo al concime come soverscio ; perù questo van- 
taggio sembra bilanciato dalla evaporazione dei gas fertilizzanti. 
In generale, può stabilirsi il principio, che si deve sotterrare 
subito il concimo poco fermentato, quello amministrato in 
gran quantità fi che deve servire a diverse raccolte succes- 
sive, quello finalmente che e destinato a un terreno tenace 
che vuoisi sciogliere, a meno che il concime stesso non sia 
molto umido , poiché in tal caso è meglio lasciarlo un poco 
asciugare prima di sotterrarlo. 

315. Si porta il concime nei campi lavorati, (ordinaria- 
mente con un lavoro profondo ) dipoi si ricuopre con una 
lavoratura di circa 0 m ,15, e mono ancora nelle terre compatte; 
ma in qualunque modo si sotterri, dovrà essere ben rico- 
perto, e se è lungo e paglioso, una donna o un ragazzo può 
andare avanti al bifolco per stenderlo nel solco. 

316. Difficilissimo è il determinare la durata del concime, 
anche in una data condizione ; le cause che agiscono sopra 
(juesta durata sono: 1». la natura del concime; più b ricco 
in principii ammoniacali, più è solubile, più e avanzata la sua 
fermentazione, più è trito, e piti prontamente si dissipa. 
Nonostante se contiene molti sali poco solubili, può lunga- 
mente riconoscersi la sua azione. 2*. La naturo del terreno ; 
il concime si mantiene più mille argille che nelle sabbie, ma 
agisce più lentamente, e le argille ne assorbono subito in 
maggior copia, senza manifestarne gli etfetti; si conserva in 
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una terra fredda, ma vi sviluppa poca adone; sparisce pron- 
tamente nella ghiaia, ma vi lascia dei principii che per lungo 
tempo si ravvisano. 3«. La temperatura; il calore, l'acqua, 
il solo ailreltano la scomposizione del concime; e frattanto 
una eccessiva aridità l'arresta. A*. Le piante; esse consumano 
i concimi in varie proporzioni. 5". Le coltivazioni e i lavori ; 
una coltivazione attiva pone i concimi più alla portata delle 
piante, e accrescendo la loro forza vegetativa, accelera la 
dissoluzione dell'ingrasso. It rinnuovo delle concimature nello 
stesso campo, dipende poi da cause diversissime. Qui si concima 
ogni anno , altrove ogni 2, 3, &, 5, 6 ec. 

317. In qualunque modo però si concimi, vi sono alcune 
regole economiche da non perdersi di vista. Nel modo stesso 
che bisogna sempre mirare al massimo della raccolta , è del 
pari vantaggioso di applicare il massimo del concime che la 
pianta e il terreno possono sopportare. È meglio governare 
fortemente un ettare che due debolmente. Si concimeranno 
più fortemente le terre clic hanno maggior potenza, e le 
piante la di cui coltivazione è più cara, ma danno in compenso 
un prodotto più ricco. Si deve dare al terreno non in ragione 
-di ciò che chiede, ma di ciò che può rendere. Si sotterrerà il 
concime prodotto il più spesso possibile , prima perche perde 
come ingrasso per una prolungata fermentazione, quindi perche 
perde come capitale inattivo. 



f. — Valutazione dei concimi. 



318. Il coltivatore deve saper valutare il concimo nei suoi 
rapporti con gli animali che possiedo , i foraggi che produce , 
le raccolte che esige dal terreno, finalmente nel prezzo venale 
o di compra del concime stesso. 
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Il rapporto del concimo prodotto al numero degli animali, 
si deduce approssimativamente dulie cifre che abbiamo date 
(2-26,273). Ammettendo che il nutrimento secco dia il peso 
del concime, moltiplicandolo, per il cavallo, per 1,5, per la 
vacca, por 2,30, por la pecora, per 1,20; e da altra parte, 
che gli animali convenientemente nutriti ricevano , il cavallo 
2,5, la vacca 3, e la pecora 3 per 100 del loro peso vivo di 
nutrimento, pili 1 di lettiera, si arriverebbe a valutare nel 
modo seguente, il prodotto giornaliero e annuo, in concime, 
d'animali mantenuti convenientemente di cibo c di letliera , 
per 100 chilogrammi del loro peso vivo. 

Proifotto in concimn, per 100 chilogrammi di poso vivo ilei 

Cavallo, gì or ria Ini e 11 le . . . . *, 50 annualmente .... 1,000 
Var.Li . [JorulmanU . . . . 1, SO aunualmintc .... 3,300 
Accora , giornalmente .... 4, 80 annualmente .... 1,700 

310. In altro modo si valutano i concimi di un podere, 
prendendo per base la massa dei foraggi e delle paglie prodotti 
dal podere medesimo , quando sono consumati dagli animali 
della stalla , come generalmente accade. Basta allora di rendersi 
conto di questi prodotti, di ridurre col calcolo i foraggi allo 
stato secco e di prenderne 0,40 che rappresenta in media la 
parte escrementizia; vi si aggiunge il peso della lettiera secca, 
e si ottiene così la massa del concime del podere, allo stato 
secco, e che si riporta allo stato normale moltiplicandolo per 
3, i o per 5 secondo il grado di umidità abituale del concime. 

320. I rapporti necessari dei concimi alle raccolte si 
calcolano a seconda dell'esaurimento dello raccolte stesse che 
si vogliono dal terreno; però non si è finora trovato una 
misura sodisfacente, tanto dell'esaurimento, quanto dei mezzi 
per ripararvi. Il sig. di Gasparin ha fatto su questa questione 
dei lavori importantissimi , prendendo l'azoto per misura co- 
mune. La forma totalmente pratica di questo libro non ci 
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permeile di riprodurre i salienti suoi calcoli. Una formula 
empirica ha stabilito per principio che una buona coltivazione 
deve possedere un capo dì .bestiame, o 50i) chilogrammi di 
carne viva per ettaro. Ora, secondo l'enunciata formula, 
sarebbe un prodotto di 8 a 15,000 chilogrammi di concime 
per ettaro. Il sig. Moli ammette un'altra formula meno incorta. 
Egli parte da questo principio, che per compensare l'esauri- 
mento del terreno che ha prodotto 100 chilogrammi di grano, 
bisognano 1,000 chilogrammi di concimo , e che questo può 
essere dato dalla paglia dei 100 chilogrammi del grano, che 
è in media di 200 chilogrammi , più una quantità di foraggio 
secco di un quarto maggiore, cioè di 250 chilogrammi, ciò 
che stabilisce una proporzione di 125 chilogrammi di foraggio 
per 100 chilogrammi di paglia. Il dotto professore conclude, 
che un podere da grano , per mantenere in buono stato il 
terreno deve produrre e far consumare nella stalla, insicm 
con le paglie , una massa di fieno , o l'equivalente in altro 
sostanze alimentari, di un quarto superiore al peso dello paglie 
medesime, ossia 125 chilogrammi di foraggi secchi per 100 
chilogrammi di paglia ; egli chiama questa quantità unità 
cor ridividente. Questa unità però può variare, secondo che 
il podere la produce in foraggi che impoveriscono il terreno 
come le radici, che lo risparmiano, come i proti naturali, le 
vecce, ce, o cho l'arricchiscono come i trifogli, l'erba me- 
dica ec. In quest'ultimo caso , l' unità può scendere sotto i 125 
chilogrammi , come può salire al di sopra nel primo. 

321. 1! valore dei concimi è mercantile o amministrativa ; 
il valore mercantile è il prezzo di compra o vendita ; il quale 
È molto variabile , nò può esser preso per base del valore 
amministrativo. Forse nelle vicinanze delle grandi città si 
possono avere del prezzi regolari per i concimi, sebbene qui 
puro sieno soggetti a numerose variazioni . A Parigi , per 
esempio, il prezzo dei concimi è piò che triplicalo da trent'anni 
a questa parte; e nonostante da qualche anno è in diminuzione. 
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11 concime di cavalli), ricercato dagli ortolani, è pili paro che 
quello di vacca; questo si vendo da 2 franchi c 50 a 3 franchi 
il metro cubo di SUO chilogrammi, ossia 30 centesimi ì 100 
chilogrammi. Si vende anche 3 franchi per vacca e per mese. 
Il trasporto, secondo la distanza, la quale non può senza 
inconvenienti eccedere 10 chilometri , costa per 100 chilogram- 
mi e per chilometri 2 a 3 centesimi, secondo che vieti 
trasportato con carri di ritorno o diretti ; il concime di cavallo 
si paga 3 franchi a 4 franchi 50 centesimi per mese e per 
cavallo, secondo la lettiera, e il soggiorno nella scuderia. I 
concimi delle caserme sono aggiudicati a prezzi differmi issimi , 
i quali variano da 5 a 11 centesimi per giorno e per cavallo 
secondo le località; il prodotto in concime raccolto, essendo 
in media dt 10 chilogrammi per giorno, sarebbe, di 30 a 65 
centesimi i 100 chilogrammi preso sul poslo. Secondo il sig. 
di Gasparin , il concime di cavallo che contiene 0,00 d'acqua 
e 0,79 d'azoto si vende nel mezzogiorno delia Francia 1 franco 
c 30 centesimi i 100 chilogrammi. 

Il valore amministrativo è quello che resulta dal conto 
dell'amministrazione, e questo pure può variare secondo il 
principio dal quale si parte : il sig. Boussingault trova che a 
Béchelbronn cosU 0,52 chilogrammi, a Grignon si era adottata 
una cifra poco differente, ma che da qualche anno si è au- 
mentata. Il sig. di Gasparin ammetto 0,66 centesimi per valore 
amministrativo del concimo di masseria che contenga 80 per 
100 d'acqua. 

§. V. — Fanghi, composte e ingrassi artificiali. 

Sommami), Terricci — Fan sW c tpaiialurc — Loro intoro — Composto d! calcimi 
— Ingrassi artificiali - Gnaulili— Scrii: lucrassi aiiimalBi.ili — Volturi c Inalili 
ferimunalì. 

Sii. Terricci. Vicino alle grandi città, ove la coltivazione 
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■ k' ii ■ ! ■ ■■ i Min ,i >n.] ..--li iiH-.Qp- . I ! 1 tTi.*"l[iin 
trova delle considerabili inassedi terricci provenienti Ali letti 
tepidi, a minor prezzo dei concimi. A Parigi, si pagano 2 a 
3 franchi il metro cubo, e questi terricci producono eccellenti 
effetti nello terre alquanto fresche, e specialmente gettali sopra 
i prati. Si impiegano anche a quest'usoi terricci delle fungaie 
artificiali, ma questi sono molto inferiori a quelli dei letti: 
qualche volta si rivivicano questi terricci annaffiandogli con 
orina umano. 

323. Fanghi di città. Le immondezze levate dalle strade 
delle citili ., chiamale fanghi a spazzature, sono un me^cuslici 
di diverse materie, ma ia di cui massa somministra un ingrasso 
molto usato nelle vicinanze di questi grandi centri di popola- 
zione. Ogni giorno esce da Parigi 500 a 600 metri cubi di 
spazzature, di 1,200 chilogrammi ciascuno in media. Queste 
sono trasportate in un raggio di 12 a 15 chilometri e più, 
deposte in masso che fermentano por 5 o C mesi, c quindi 
sparse nei campi in doso di 50 a 60 metri per citare. Questo 
materie perdono, nella fermentazione, dal terzo al quarto del 
loro volume, secondo la loro composizione. La spazzatura più 
ricca si rammassa nei quartieri più popolali, nei mercati, 
nelle strade frequentate dalle vetture, ec.; nelle piccolo città 
e nei villaggi dove lo popolazioni conservano ancora abitudini 
villerecce, le spazzature sono povere, di principi! fertilizzanti, 
porche gli abitanti ammassano in qualche angolo tulle le materie 
ulili; accade In stesso nelle città montuose dove le immondezze 
sono portate via dallo acque, ma in questo caso le praterie 
iiifi'i'inri divenl ai io eslremamente fertili. Qualche volta le masso 
della spazzatura sono annaffiate col cesso, o mescolate con i 
concimi , ed allora si formano degli ingrassi di straordinaria 
energia. 

324. Composte. Sì chiamano con tal nome dello masse 
di avanzi vegetabili o animali, di ogni specie d'escrementi, 
di terre fangose o torbose, vallonea ec, alle quali si mescola 
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spesso della calce, del gesso, delle ceneri ec.; si annaffiarti: 
queste masse con delle acque grasse, delle liscivio, delle orin< 
ec.; in (ine sono un deposito di tutte le materie fertilizzami; 
die si lasciano fermentare per un certo tempo, c che dipo: 
rivoltate e mescolate sono date alla terra; le composte som 
spesso serbate per le praterie. 

325. L'oggetto più generale delle composte è l'impiego 
e l'applicazione della calce, la quale si mescola cosi a delle 
quantità più. o meno grandi di terricci e di letami; si operano 
nelle composte dello combinazioni, dalle quali sembra clic 
resulti la formazione di sali azotati ; nò pare ben provalo che 
avvenga disperdimento per il moscuglio della calco col letame; 
che anzi i gas ammoniacali che si sviluppano sono riassorbiti 
dalla massa, e combinandosi con l'humus formano degli umati 
alcalini. 

326. Ingrassi artificiali. Si trovano in commercio degli 
ingrassi in gran numero fabbricali d' ogni materia. Sarebbe 
troppo lungo d'indicarne solamente i nomi, ma si possono 
tutti ricondurre a tre classi principali elio rientrano più o 
meno lo une nelle altre: 1«. materie fecali mescolate a sostanze 
assorbenti; 2«. avanzi animali, egualmente uniti a diverse 
materie; 3«, sali azolati o altri, amministrali al terreno allo 
italo liquido, e i quali dovrebbero agire a piccolissimo dosi. 

327. Appartengono alla prima classo i neri animalizzati 
Che inventarono primi i sigg. Salmon e Payen; sono questi 
dei terricci carbonizzati in vasi chiusi, dipoi mescolali con 
dolio materie focali ; la maggior parte delle polvcruzze del 
commercio si fabbricano così; disgraziatamente la quantità 
delle terrò carbonose e torbose è quasi sempre sproporzionata 
alle materie fecali. Figurano ancora in queste mescolanze la 
vallonea , i calcinacci polverizzati , le polveri carbonose che 
provengono dalla fabbricazione dei prussiati, le ceneri nere, 
le terre bruciale delle carbonaie; qualche volta le materie 
fecali, sono prima di mescolarle, disinfettate col solfato di ferro, 

.1 

i 



Digilized by Google 



FANGHI COJIF JSTE E IXf.RASbl ARTIFICIALI 1 77 

affla» ocoi solfato di zhi;io, col catrame, con l'allume, col creosoto 

coro ec. ' (231 ). 

izzati 328. Le materie animali, come il sangue, le carni d'ani- 

itif mali morti, di pesci putrefatti, mescolati alle indicate sostanze, 

le formano ancora una classe numerosa d'ingrassi artificiali. Cosi 

il sangue misto alia calce o al cloruro di calce, o coagulalo 

rop^ per mozzo dell' acido solforico , è divenuto la hase di diverse 

s ^ preparazioni. 1 carnicci di colla, gli avanzi di corde di minugie, 

'P™ di concie di pelli, ec; finalmente tutti i resti animali sono slati 

13(11 utilizzati dai mercanti d'ingrassi nelle loro composizioni. 

329. Gli avanzi animali e lo materie fecali, danno effetli- 

letus vamen ie a questi ingrassi un eerto valore, che e tanto maggiore 

seotM qu aT1 t n e più grande la loro proporziono; disgraziatamente 

' um31 questa c quasi impossìbile a verificarsi, e perciò rimane aperta 

una larga strada alla frode. Non è adunque che con molta 

« ^ cautela, e con una garanzia data dal mercante che il coltivatore 

iareli deve acquistare questi ingrassi fabbricali; ma sarà sempre 

m» meglio per lui comprare direttamente gli elementi utili di 

1 Pfy questi ingrassi medesimi; perchè, ad onta delle pretensioni 

05» dei mercanti, i) raro che le loro manipolazioni aggiungano 

iteri qualelie valore fertilizzante a questo sostanze, mentre e più 

no à facile clic glie ne tolgano. 

il» 330. Quanto poi agli ingrassi detti concentrati, preconizzati 
sotto il nomo di polveri o liquidi fecondanti, pochi chilogrammi 

qiiK o pochi litri dei quali bastano per fecondare un ettaro, nessuno 

ali ttl ha potuto reggere finora alla prova dello coltivazione; che anzi 

unii tutti i coltivatori elio gli hanno esperimentati sono concordi 

[uulil p Cr affermarne l' inefficacia , e qualche volta i cattivi effetti. 

i. La [orba calcinala i un disinfettante del pari che un buonissimo escipicole 
anlG' delie materio fecali. Io Irlanda, ti rivestono con dei mallom di lorba seccali le 
gè ttl pareti dei bollini da cesso. Dopa un cerio lompo, queslo rive allineino diverta 
j uff; esso puro un eccellente ingrasso. Crediamo che si ricalerebbe miglior partilo por 
^ la coltitailoiie calcinando le torbe s mescolandolo alle deiezioni anzi che ridurle 
in conerò. Si fabbricano a Dondi, con questo poi «ri urbonose e lo materie fecali 
IÌK r,r solide, doi mitigai nuasi Inodori e ili facile trasporlo. 
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331. La base di tulli questi inorasti è la medesima; essa 
consiste in dei composti di azotato di potassa (salnitro), di 
solfato di ammoniaca, di sai marino, di fosfati et, con 
aggiunta, qualche volta, di estratti di orinn, di materie fecali, 
di fiamma di eavallo, di pollina, dt materie animali ce. La 
magsior parti* di questi ingrassi, a piccola dose, si adoprano 



per l'infusione di.'i grani nelle acque che gli tengono in disso- 
luziono, o per Y insaponatura o por l' aspersi! me degli ingrassi 
in polvere sopra i grani umettati; finalmente per Y impastatura. 
Questo ultimo processo consiste nel bagnare il grano con una 
soluzione di colla qualunque, poi a rivoltarlo fra le polveri 
dette fecondanti. La maggior parte degli agronomi illuminati 
non si sono mostrati punto partigiani di tali preparazioni, elio 
perciò non si sono diffuse nella pratica. Infatti, la giovane 
pianticella riceve il suo nutrimento dalla sostanza stessa del 
seme , e in quanto alla ulteriore vegetazione , le materie della 



impastatura sono in troppo piccola quantità per accrescerne 
il nutrimento. Tuttavia si danno alcune circostanze particolari 
nelle quali la preparazione della sementa e la sua unione 
all'ingrasso sembra avere una certa influenza. È indubitato 
che un ingrasse energico, dato alla pianta nel principio della 
sua vegetazione, aumenta la sua forza, c sviluppa le sue foglie 
per le quali attira dall'aria ima parte del suo nutrimento. 
Noi abbiam veduto che il nero animale, unito in piccola dose 
e seminato col grano, agiva favorevolmente. L'incalcinatura 
dei grani ha egualmente degli effetti incontestabili. Non bisogna 
pertanto rigettare l'esperienza, guardandosi però dal ciarla- 
tanismo. 
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CAPITOLO IV. 

EQUIVALENTI DEGLI INGRASSI. 

So su, mio. l'ara ;cnc dc?l inermi — R.iuivalpnle In aiolo— Iniuflkleiiia diqusil» 
unica liasc —Tavola tlft;li equi vaiolili. 

332. Si è ter Iato di paragonare fra loro tutti gl'ingrassi 
ia rapporto al loro valore fertilizzante , e i sigg. Boussingault 
C Payen, prendendo per punto di partenza ia ricchezza in 
azoto delle materie impiegalo por fertilizzare la terra , hanno 
formata una tavola nella quale è indicata la quantità di ciascuno 
dì questi ingrassi equivalente a 100 chilogrammi di concime 
poderale. Sehhene molte cifre di questa tavola si avvicinino 
ai dati della pratica, nondevonsi però ammettere in generale 
che come approssimazioni che possono modificarsi entro grandi 
limiti, perchè, 1°. come Io riconosce lo stesso sig. Boussingault, 
l' azoto non è che una parte degli clementi ( forse il più 
essenziale) della fertilità; 2°. perché le piante possono trovare 
nel terreno, nell'acqua dì pioggia, nell'aria, una gran parte 
dell' azoto che e loro necessario ; così lo strato arativo dei 
terreni ordinari contiene più di 2,000 chilogrammi d'azoto; 
i terreni fertili fino a 50,000 chilogrammi ; il sig. Barrai ha 
riconosciuto che a Parigi, la sola acqua atmosferica introduceva 
nella terra in sei mesi U chilogrammi d' azoto per etiare; 
altri chimici hanno preteso che le piante si assimilino 1* azoto 
dell'aria, sorgente inesaurihile , poiché l'azoto forma quasi 
i '/ E di questo gas; 3°. perchè realmente non si conosce la 
quantità d' azoto necessaria alle piante ; e in fatti , non 6 com- 
pletamente esatto il dedurre questa quantità dall'azoto trovato 
in una raccolta, perchè la pianta può averne assorbito nel 
tempo della sua vita molto più di quello che ne contengono 
i suoi avanzi; ed b per questo che un animale di cui il corpo 



180 aghi colte ha 

non d'i che 2 chilogrammi d'azoto, ne avrà consumato 8 
chilogrammi neh' anno; 4°. perchè l'auto non è un ingrasso 
che quando è in uno slato particolare di combinazione con 
l' idrogene e il carbonio ; 5". perché dive-si saii , fra gli altri 
i fosfati, hanno un utili > del pari importale nella vegetazione; 
&. perchè i differenti ingrassi, o le materie the gli compongono, 



de! qualeé notatala quantità, per 100 parli di materia secca , 
nella seconda colonna. Si e preso per unità comparativa 100 
chilogrammi di concime formante, per la ricchezza in azoto , 
la media di molli concimi analizzati; la terza colonna enuncia 
le quantilà delle diverse materie paragonate che sono neces- 
sario per equivalere a 100 chilogrammi di concime secco, 
considerate pur esse allo stato secco. Quando si vuole appli- 
care questa tavola ai fatti pratici, si restituisce co! calcolo 
l'umidità del concime e quella della materia che si vuol 
confrontare. Vogliasi, per esempio, sapere quanti cenci lani, 
che contengono 0,11 d'acqua, bisognano per rimpiazzare del 
concime che ne contiene 0,70, essendo l'equivalente de) cencio 

. ,. . 3.X10G 

secco 9,-2 por 100 di Ititanm srroo ; si dice: cencio — — o 
10,39 eguale a concime '-^^ » 170 chilogrammi. Biso- 
gnano adunque 10*.39 di cenci per rimpiazzare 170 chilo- 
grammi di concime , essendo !e due sostanze nello stato 
ordinario d'umiditi) ammesso dalla tavola. Se, spingendo più- 
avanti il calcolo, vogliasi averne l'equivalente per etiare, 
ammettendo .che 30,000 chilogrammi sia una concimalura 
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ordinaria, si fa questa semplice proporziono 170:30.000:: 10, 
39:a;; ossia x oguale a 1,831 chilogrammi; pertanto questa 
quantità di cenci equivale a 30,000 chilogrammi di concime 
per citare. Si può uell'ìstesso modo applicare questo calcolo 
a tutte le altre sostanze indicate nella seguente tavola. 



TAVOLA DEGLI 
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— 38. ->!>. Pjimpa rustica 155 

— 30. Pistone 156 

— 31. Concimaia a piattaforma 15fi 

— 32. Disposizione dei concimi 1£8 
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F>i ipiMta tec* t stato pubblicato il seguente 

volume. 

I lavori del campi di V. BORIE , con 130 incisioni. 
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